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Editoriale 


9 esperienza triennale della rivista, av- 
viara con la trasformazione da mensile a bimestrale, la Sii N Colori 
nuova forma grafica e la ristrutturazione complessiva | 
dei suoi compiti e delle sue funzioni, ha ricevuto un apprezza- 
mento generale, confermato dal dibattito del congresso di Tori- 
no, che consiglia il suo proseguimento. 
Ma dopo la discussione in Consiglio nazionale che si è svi- 
luppata intorno al documento programmatico del presidente, | 
ritengo che sia necessario fare una riflessione sui compiti e | 
sulla direzione di Montagna Oggi. Per quanto mi riguarda vorrei 
puntualizzare una sola questione. 
Da una lettura attenta non può sfuggire il fatto incontrovertibile | 
che la rivista ha dato un contributo fondamentale all’afferma- | 
zione di una nuova concezione della Montagna inserita nel Hi Greyblue50 
moderno paradigma della ‘complessità’, che va oltre la conce- i PU qO 
zione meccanicistica del mondo, di stampo ottocentesco, della --_— 
quale è ancora impregnata gran parte della cultura ambientalista M Nero giallino MO 
nostrana, aristocratica e giacobina, che separa l’uomo dalla na- PANTO...21 CYC 
tura, che si attarda ancora nella difesa di uno Stato centralistico 


e burocratico, per una profonda sfiducia nei confronti 
monti 


Aug 
sa ord 
Il documento programmatico di legislatura del presidente Enri- do 
co Borghi, approvato all’unanimità dall’ultimo Consiglio nazionale, si colloca a pieno tiche: 
titolo nel nuovo paradigma della ‘complessità’ e parla un linguaggio comune, ormai molto nome 
diffuso tra noi, tanto da rappresentare un intelligente compendio dell’elaborazione corale 
e collettiva degli ultimi anni della nostra associazione. 

La rivista ha sicuramente contribuito a creare questo linguaggio 
comune € a costruire un nuovo paradigma di riferimento per il buon 
governo delle montagne italiane, intese come insieme di sistemi terri- 
toriali costituiti da risorse umane ed ambientali, aperti ed interconnessi (sio) Interviste 
con la pianura e la città. 

L'affermazione del concetto di ‘sistema territoriale aperto” è stata | 
una preoccupazione costante della rivista, perché i sistemi territoriali | Li] | Rubriche 
chiusi, di concezione haideriana, è dimostrato scientificamente, sono || Applica pa 
destinati a morte sicura, in quanto non esiste un diavoletto di Maxwell 

disponibile a tenere fuori dal sistema le cose ‘cattive’ e fare entrare le 
cose ‘buone?’ per tutelare l’identità di sistemi territoriali ‘privilegiati’. 

Svolta questa riflessione, apprezziamo il suggerimento che la rivista svolga 
con maggiore attenzione il suo compito di Jouse organ, mentre deve conservare il 
ruolo di riflessione e di comunicazione della ricerca in atto nella ‘montagna 
laboratorio”, in quanto oggettivamente non può assolvere alla necessità di dare 
rappresentanza alla montagna sui 7455 zedia e sui canali informativi locali e 
nazionali. 

Nel documento programmatico di legislatura approvato nell’ultimo Consiglio 
nazionale si è indicata una soluzione più appropriata per risolvere questo pro- 


blema! 
ft] 


dell’autogoverno locale, che considera la montagna uno spazio 0:0:20:5 
fisico da conservare a prescindere dalla presenza dell’uomo. 
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reer la suastoria, necessi- 
ssvilup po equilibrato che 
liorizza! ‘e razionalmente 
ittori 
a; finalmente ie ricchezze 
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ià inrdis penszbile ed ur 
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Jlitiche | di tutela, di svi- 
mpatibile, di riequilibrio 
8; di inmalzamiento della 
IMa vita: questa è la pro- 
VUNCEM indirizza a 
me resse di tti 

gra Banlier, de PANEM 
‘coche x ttimane orsono, 
is 0 dell'associzzione, in- 
amuministratori ad una 
illitazione che dovrà por- 
tmoscimento delle zone 
sua quali temtori 
229° nell'ambito 
ne Ewrbpea, per 
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La rivista inoltre nell’assolvere i suoi compiti istitutivi ha sempre privilegia- 
to la montagna propositiva rispetto alla montagna piagnona. Questo non ha voluto signifi- 
care la sottovalutazione del persistere del ‘problema montagna’ anche quando abbiamo 
valorizzato l’idea forza divenuta un cardine politico dell’UNCEM: “/ montagna da proble- 
ma a NSOsa”. 

Premesso questo, le proposte di modifica della struttura della rivista che proponiamo 
sono: la sostituzione dell’attuale Comitato di redazione con un nuovo comitato costituito 
dall’ufficio di presidenza, allo scopo di garantire un rapporto più stretto tra la direzione 
della rivista e la direzione politica dell’associazione; la trasformazione delle due rubriche 
“Istituzioni e società” e “Cantiere Europa” in due spazi aperti al dibattito politico. Infine 
la direzione della rivista si impegna a discutere, all’inizio dell’anno, con il comitato di 
redazione il programma editoriale annuale. 


Uma proaramumazione 
u livello di massiccio 
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udomiche Bamnier pos- 
ame le jue convinzioni 
tubro dalla Comumissio- 
con incirico per le poli- 
mali. vii 


Il direttore 
Renzo Mascherini 
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monili, prodcIL, persone e asmu- 
nil locai, con la serena determi- 
Masa coamozone cheinvertre da 
parte della Siuto e delle attà mia 
montagna apparte pa ala catego- 
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Nella domanda odierna di natura e prodotti sani una nuova prospettiva economica 


Fra Iradizione, Spopolamento 


e Nuove Opportunit 


Francesco Vaccaro 


La 
congiuntura 
dello 
spopolamento 
nei piccoli 
Comuni 


appenninici | 


privi di 
risorse 
turistiche 


A sinistra: il'borgo © 


medioevaledi 
uecio. stell ‘altura 


Perduto, neî i Sibillini, : 
Fotografia di Pepî 
Merisio tratta dal 
volume “La Montagna 
che Unisce*) Ecra 
Edizioni. 


T PET rapporti sullo stato 
} is rea della legge quadro sulla 

montagna e il Dossier ‘98 presentato 
dal CNEL alla seconda Conferenza della 
montagna rappresentano, unitamente ai do- 
i cumenti UNCEM e alle relazioni 
| propedeutiche al progetto APE, i riferimenti 


| di uno scenario ambientale, storico, cultu- | 


{ rale e produttivo visto dalla cima delle mon- 
tagne, da una posizione, cioè, in cui i luoghi 
comuni della metropoli diventano proble- 
mi reali, meritevoli di più attenta considera- 
zione 

L’Osservatorio Appennino, che dirigo, 


e di sinergia fra l’Università di Salerno, la 
Regione Campania, che si avvale 
dell’ERSAC, e le Comunità montane. 
Dapprima destinato a riferire la propria 
azione al solo Appennino campano, l’Os- 
servatorio si è trovato ben presto cli fronte 
ad una realtà che nessun riferimento ammi- 
nistrativo può modificare o circoscrivere : 
l’unicità dell’Appennino, la necessità che 
l'approccio sia integrato e complessivo, la 
solidarietà immediata e spontanea dei sog- 
getti interessati a questa grande problematica 
e la piena disponibilità a sedersi insieme at- 
torno ad un unico tavolo per individuare 


$ percorsi (stavo per dire sentieri!) comuni. 


Ci ritroviamo, così, a ripercorrere le in- 
tuizioni del progetto APE, gli assunti 
congressuali deli’ UNCEMI, le buone inten- 
zioni del legislatore, le felici prese di posi- 
zione di tanti autorevoli interpreti del ‘pro- 
blema montagna’ e lo facciamo registrando 
spesso ciò che poteva essere e 
non è ancora stato: la lun- 
ga lista di attesa di 
difficili solu- 
zioni. 


rappresenta un punto di sintesi, di incontro | 


N 


A 


Il richiamo allo spopolamento delle aree 
interne ( una definizione colma di negatività, 
che evoca una marginalizzazione non solo 
fisica ) suona scontato e affatto nuovo, in 


vi di vocazione turistica. 


Alcuni analisti restano perplessi 
| di fronte a dati apparentemente contrastan- 
| ti: l'esame del rapporto addetti/attivi 
evidenzia che l’economia montana non è in 
grado di occupare l’offerta di lavoro prove- 
niente dai residenti (i valori, infatti, sono in- 
feriori a 100 in tutti i comparti), la perdita di 
occupati nei settori del commercio, dei ser- 
vizi e dei trasporti e servizi alle imprese 


viene compensata dall’incremento nei set- | 


tori del credito, dell’industria e — in eviden- 
| te controcorrente rispetto al dato generale 
nell’ultimo ventennio — dell’agricoltura. 

Va evidenziato che l’offerta di lavoro nei 
comuni montani nel decennio 1981-91 ha 
fatto registrare un andamento più contenu- 
to rispetto al Paese (4,9 % rispetto alla me- 
dia nazionale del 5,4%) essenzialmente in 
dipendenza dell’accennato fenomeno dello 
| spopolamento. 

Spopolamento che trova origine, sot- 
| to il profilo della ridotta offerta di 

lavoro nel comune montano, 

nell’attrazione determina- 

ta dalle aree urbane e 

industrializzate. 


ARI 


particolare nei piccoli comuni montani, pri- | 


Francesco Vaccaro è 
| Direttore 

| dell’Osservatorio 
Appennino presso 
l’Università degli 
Studi di Salerno 


L'economia 
montana 
registra 
incremento 
nei settori 
| del credito, 
dell'industria 
e, in contro- 
tendenza, 
anche dell’ 
agricoltura 


LÉ ‘SpeCiale 


Appennino 


Peraltro, nel medesimo periodo, il dato sul- 
la crescita del tasso di disoccupazione nei co- 
muni montani ( da 14% a 15,9%) e parzial- 
mente montani ( da 16,5% a 19,4%) andrebbe 


corretto e disaggrepato a causa delle differen- | 


ze, a volte notevoli, che si registrano fra le 
varie zone del Paese, così come potrebbe es- 
sere interessante, ai fini dell’analisi, indagare i 
motivi per i quali il processo di terziarizzazione 
dell'economia risulta attenuato nelle zone 
montane. 


Riteniamo. infatti, che le cause col- 
legate alla redditività delle imprese del terzia- 
rio, in particolare del terziano avanzato e dei 
servizi, per le quali si verifica una crescita dif- 
fusa, abbiano il sopravvento rispetto alla mera 
ipotesi di gx) culturale che viene spesso, su- 
perficialmente, attribuita ai territori montani. 

Vale la pena di evidenziare come il peso del 
settore primario, nei comuni montani, perman- 
ga rilevante rispetto alla media nazionale (11% 


Il processo di 
terziarizzazione 
procede pit 
lento che nel 
resto del Paese 


contro 7,6% ), così com'è rilevante il peso | 


dell’artigianato. 


Siamo in presenza, cioè, di 
un’offerta di lavoro in settori poco attraenti 
i per le nuove generazioni ( come dimostrano 
ì anche i dati sull’età media degli addetti ) dato 
ì che va registrato in funzione di spinta abbina- 
ta all’attrazione urbana e industriale. 
Nonostante la presenza forte e determinante 
di questi indicatori, sostanziati nelle scarne, 
quanto significative cifre riportate, e posti an- 


parere che la componente ‘qualità della vita" 
svolga un ruolo importante, di difficile misu- 
razione, quanto di ancora incerta definizione 
e collocazione nella scala delle cause alla base 
dello spopolamento. 

Spopolamento. Un termine che non mi pia- 
ce. Qualche decennio fa proposi di bandime 


misurabile e 
poco misurato, 
incide come 
causardi 
spopolamento 


che alla base del Dossier CNEL, siamo del : 


| saputa quanto apparentemente lontana da cia- 


Speciale Appranuiss 


| Puso nei nostri incontri. Non dà il senso del- } Sopra: die pratiche 


pae. ; » tradizionali, 
l'emigrazione, dell'esodo, che pure non sono l’alpeggio ela 

| termini per niente allegri. Fa pensare alla | mungitura, nelle 

| rarefazione, all’abbandono, alla desertifica- fotografie di 


È NR IE È pg Giacomo Grosso 
zione. Dopo i primi gemellaggi fra ammini- 


| strazioni di alcuni comuni montani con quelle 

di paesi extracomunitari, gemellaggi finalizzati 
| alla solidarietà fra popoli, ma anche al 
ripopolamento ( la parola è peggiore del suo 
contrario, evoca concetti etologici ), mi sono 
dovuto ricredere: tecnicamente il termine 
‘spopolamento’ è corretto quando è riferito al 
fenomeno relativo al progressivo assot- 
tigliamento della popolazione, molto marcato 
in alcuni comuni montani. 

Registrare il fenomeno spopolamento non 
| vuole essere, però, né una generalizzazione, 
| né una priorità rispetto ad un insieme di cause 
e di altri fenomeni posti a base dell’analisi. Lo 
riteniamo, piuttosto, un richiamo forte, non solo 
per le conseguenze a monte, ma soprattutto 
per le conseguenze a valle: il sovraffollamento 
delle città e della costa. 

Non è questa la sede per riflessioni, che 
pure andrebbero fatte, su equilibrio e impatto 
ambientale; tuttavia non possiamo non sotto- 
lineare ancora una volta la necessità tanto ri- 


scuno di noi, eppure immanente ad ogni aspet- 
tativa di futuro vivibile, di rapporto corretto & 
con la natura e con l’ambiente, ma anche -e 
non è più, purtroppo, un’esagerazione- di so- 
pravvivenza. 


Sono in tanti a riconoscere che la presenza 
dell’uomo in montagna, la coltivazione dei ter- 
reni collinari, le sistemazioni, i terrazzamenti, 
aiutano a governare le acque, limitano le frane 
e gli incendi, evitano che la montagna rovini a 
valle, preservano il paesaggio, e così via. Ri- 
flessioni note, ma mai ripetute abbastanza, per- 
| ché diventino cultura, convinzioni comuni, 
I punti di partenza per scelte complessive. 


La locuzione « monte ci riporta 
all’origine, alla comprensione dei fenome- 
ni, al culmine dell’analisi, perché ci fa vede- 
3 re le cose dal di dentro, dal vero, derivata 
com'è dall’esigenza di allargare l’orizzonte. 
Si va a monte anche andando indietro nel 
tempo, ma qui il rischio è che l’analisi per- 
da credibilità scientifica e appaia informata 
a sentimentalismi o a nostalgie del passato. 
Evocare usi e tradizioni del passato dà, in- 
fatti, un senso di appagamento, di ritrova- 
mento di radici, tali da giustificare il timore 
che l’approccio sia approdato nel fatuo, nel- 
l’effimero, nei ricordi, nel sentimento, nel non 


Lavorare sul‘ concreto. i 
marketing per | Tralasciando le sottolineature che pure si 
; potrebbero fare sul valore spirituale di questi 
sviluppare Î aspetti, preferiamo, in questa sede, fare ap- 
valore | pello ai canoni del 772rke41g moderno, del ter- 
aggiun to sui ! ritoriale, dell’attuale Sosicato: per rimarcare, 
. | prosaicamente -e scientincamente- il valore 
prodotti i ‘economico’ delle tradizioni, degli antichi sa- 
agricoli e | pon, della cultura e degli usi locali e del va- 

Goo + | lore aggiunto ai prodotti vilmente materiali. 
artigianali Gli ortodossi della scala dei valori stiano 
AELA | tranquilli: ipotesi delineata non prefigura la 
tradizione | svendita della nostra cultura e delle sane tra- 


dizioni montanare, che è patrimonio 
indisponibile; la collocazione sul mercato, sem- 
i mai, è un riconoscimento tardivo che viene 
attraverso una domanda crescente a fronte 
della quale occorre organizzare una risposta 
autentica. In assenza di una tale risposta, in- 
fatti, sarebbero i mercanti di città, quegli stes- 
si che finora hanno ritenuto le montagne solo 
uno sfondo al panorama, a fabbricare, nel sen- 
so galbrathiano del termine, le 
sovrastrutture culturali da collocare 
su un mercato che ha mostrato una 
chiara propensione all’acquisto del 
prodotto Montagna, alimenti det- i 
to Natura, Genuino, Tipico, j 
Comeunavolta, e così via. 


i Deve allora prendere idea, pro- 
getto c corpo un grande ‘fai da te’ che 
recuperi e rilanci l'identità e le potenzialità 
dell’Appennino, proprio partendo dalle con- 
i siderazioni di ordine sociale ed economico 
accennate. 

E? inutile ripetere riferimenti strategici già 
noti sui quali non si ha difficoltà a conve- 
nire in via di principio quali la necessità di 
puntare su modelli di sviluppo legati alle 
risorse locali e ambientalmente compatibi- 
li, perché è proprio da questo assunto che 


Speciale Appennino 


| l’ampiezza delle argomentazioni, sia il rigo- 


procede la convinzione che sia questo il mo- 
mento buono ( stavo per dire l’ultimo tre- 
no). 

L’incremento dei livelli occupazionali deve 
essere collocato fra i risultati attesi e non 
fra gli elementi strategici, fra i quali, invece, 
può rientrare il miglioramento dei servizi, 
da invocare come una precondizione, inter- 
rompendo l’inaccettabile tendenza attuale 
che rapporta l’erogazione dei servizi alla | 
popolazione (scuole, poste, trasporti, sani- 
tà) alla redditività in relazione ai costi, dan- 
do per scontato che tutti i servizi, anche Mi 
quelli in aree montane disagiate, debbano 


O Sfruttare l’onda 


essere erogati solo se possono essere 
recuperati interamente i costi: la politica degli 
affari che prende il posto della politica so- del CRESCI 
ciale elementare. bisogno di 
nonne " a _R 

Chi ic ì Ina e wi Natura”, 
pre più solo che la società ha bisogno che 
lui resti ad accudire il bosco, a difenderlo dando adeguata 
dagli incendi pulendolo e presidiandolo, a | 2722724g1ne 
sistemare il terreno per frenare torrenti e | qualori 
terreni, a SOIVAnO il bosco e gli alberi per | reali della 
consentire all’acqua di pioggia di penetrare | ; 
nel terreno, anziché dilavare a valle e in- | produzione 


re, ad aiutare l’acqua a diventare sorgente e 
andare sì a valle, ma negli acquedotti, per 
dissetare quelli della città, sino a quando 
riterranno che tutto questo gli è dovuto per 
una divisione dei ruoli che considerano 
cronicizzata ? 

Il montanaro, cui la saggezza antica rico- 
nosce almeno il cervello fino, ha capito e 
spopola, scende a valle, sceglie di stare dalla 
parte dei cittadini, non quale tutore 
_—- sociale, ma per scelta di campo, co- 
stretto suo malgrado a lasciare. 

E lo fa, specie se è giovane, 
perché non ha alcun motivo, tran- 
ne l’inerzia e l’abitudine, per non 
farlo. | 

Lo spopolamento spopola. Il bi- 

sticcio non è di parole, ma di fatti, 
anzi di fatti che non ci sono stati. 

Abbiamo delineato un quadro congiuntu- 
rale con argomentazioni in cui la sintesi ha 
certamente mortificato sia la chiarezza, sia 


grossare torrenti e fiumi fino a farli tracima- | 


re dell’analisi che rimandiamo in idonea sede 
scientifica. 

Ci sostiene, tuttavia, la convinzione che il 
target odierno ha una conoscenza del tema 
affrontato che va ben oltre gli spunti defi- 
niti per stimolare il dibattito. 


Identità. "Tanto vale guardare avani 
storica e | ed augurarsi che una riflessione sulla pos- 
E sibilità che l'adozione di modelli progettuali 
: , | moderni possa meglio supportare i processi 
millenaria | avviati e quelli da avviare, tenendo conto 
dell'Appennino che la ricerca ha prodotto innovazioni in 
- | grado di determinare nella realtà produttiva 
pra nuove potenzialità, nel rispetto dell’ambien- 
1 te e dell’uomo, recuperando tradizioni e va- 
nelPattuale lori culturali, pur traguardando gli aspetti 
‘economia collegati all'economia di tipo aperto, ormai 

,| universalmente accettata. 
aperta C'è un esempio che mi piace riportare: |’ 


Università di Salerno, anche se di recente 
nascita (come ama presentarsi), vanta origi- 
ni antichissime, richiamando nel proprio si- 
gillo la gloriosa Schola Medica Salernitana. 

La lescenda attribuisce la fondazione della 
Schola a quattro Maestri: l'ebreo He/wss, il gre- 
co Pontus, l'arabo Adela ed il latino Selerns. 

Tutte le culture mediterranee confluisco- 
no quindi simbolicamente e sostanzialmen- 
te nella nascita della Schola, che non a caso 
si colloca al punto di incontro fra la Magna 
Grecia e l’Europa. Se si ricorda che l’inse- 
gnamento della medicina era affiancato a 
quello della teologia, della filosofia e del di- 
ritto si comprende come il concetto di unitarietà 
del sapere e di comunità della scienza abbia 
presieduto fin dall'inizio alla nascita di questo 
primo embrione delle Università che fioriro- 
no nel nostro Paese e in Europa. 

Rievocare il privilegio di questa 
primogenitura non costituisce una sterile 
forma di rivendicazione localistica, ma piut- 
tosto un doveroso richiamarsi alle tradizio- 
ni dell’intero nostro Paese. 

Si presenta così l’Università di Salerno, e fa 
registrare, nell’anno 2000, un d0077 di iscritto in 
informatica, in scienze della comunicazione. 


Vi 


hanno radici ben più profonde, millenarie, 


| 
| 
| di grande civiltà; e le potenzialità attuali fan- 
| no di questa entità una risorsa, una risorsa 
| nuova che ci vede impegnati da qualche tem- 
| po nella messa a punto di approcci nuovi, 
Abbiamo, così, creato sinergie fra enti isti- 
tuzionali, enti parco,comunità montane e 
| mondo accademico, attorno a progetti con 
| partner di altri paesi europei, per promuove- 
| re imprenditorialità, specie femminile, e per 


| dare un senso a riconoscimenti al territorio |; 


i voluti dal legislatore nazionale o dall’UNE- 


} SCO, che ha dichiarato patrimonio dell’uma- | 


| nità ampi pezzi del nostro Appennino. 
| 


| Puntiamo su colture antiche, in- 


| terpretate modernamente, quali piccoli frutti, | 


fragoline di bosco, asparago, funghi, tartufi, 


i ma anche i tanti prodotti tipici tutelati o in- 


| seriti negli elenchi dei prodotti agro-alimen- 
| tari da presidiare. Per tutti una certificazione 

e una garanzia di sicurezza e origine che ne 

faccia prodotti unici, irripetibili, chiamando 
| in campo gli enti di certificazione accredita- 
ti ISMECERT), perché la certificazione sia 
riconosciuta a livello internazionale e con- 
senta pertanto il ricorso all’e-comzzerce. 

Una certificazione che superi la soggetti- 


vità e utilizzi mezzi e modalità che la ren- 


| 
| 
| 
| 


| dano oggettiva, misurabile, controllabile a | 


| distanza anche dai consumatori finali. 

il di » Ò 

| Analogamente il territorio deve essere 
monitorato permanentemente, sottoposto 


allo studio, all’analisi e alla conoscenza da 
L] 
parte di rutti, come è giusto che sia per un 


' Appennino che non deve più nascondersi e ‘ 


piangersi addosso, ma aprirsi, mostrarsi, of- 
frirsi, andando incontro a quella voglia di 
natura che si avverte sempre più forte in 
ciascuno di noi e che ciascuno deve ritro- 
! vare, valorizzare, godere. MI 


La storia e le tradizioni dell’Appennino 


NEI NA 


s 
pas 


i E-commerce 
per î prodotti 
| agro- 
alimentari da 
presidiare 


Speciale Appennini 


Un Passeri pedmenale che ici PARERI AI 
Coesione Sociale al Centro 
dello Sviluppo Appenninico 


Roberto Rossi 


i 


Partenariato 9 Esperienza del Patto Ter- | si aggiunge a quello tradizionale di enti che 

sociale e | ritoriale per l’Occupazione | impiegano le risorse per erogare servizi e 

| dell'Appennino centrale, che | realizzare lavori pubblici in enti che, secondo 

comprende l’area montana delle province | una nuova logica, contribuiscono a produr- 

dal basso Per | di Arezzo, Perugia, Pesaro-Urbino e Forlì- | re nuove risorse agevolando lo sviluppo di 
lo sviluppo ; Cesena, ha consentito di avviare un pro- | attività socio economiche. 


concertazione | 


. cesso di scambio e confronto con l’espe- | i 
INLEGTALO | rienza di altri 88 Patti Territoriali per l'Oc- | Nel raccogliere questa sfida i | 7 Patto sviluppa 
i cupazione di 15 paesi del’U.E. Questo pro- | ruolo degli enti è stato ed è essenziale: le | nel pubblico e 
getto ha preso avvio sulla scorta di quanto | Province - enti intermedi di programmazio- | Ho, 
contenuto nella delibera CIPE del 10 maggio | ne - i Comuni e le Comunità Montane -enti | net privato 
! 1995 -dove si legge testualmente: “I Pur Ter- ! di gestione e propulsione dello sviluppo- | investimenti, 
I ritoriali sono finalizzati allo stiluppo integrato di aree | sono stati fra gli attori principali di questo capacità di 
| lerntoriali delimitate a livello sub regionale, costituen- | progetto. Un partenariato composito dun- | . + 
do fondamentale espressione del principio di partenariato | que che attraverso l’esperienza frontaliera | INNOVAZIO a 
socialè”- e ha fatto del partenariato e dello stru- | ha restituito centralità e forza strategica a | COMpetenze pi 
| mento della concertazione dal basso la base | zone fino a ieri marginali e che si è avvalso | ewolzte 
per la promozione dello sviluppo integrato. ! in via prioritaria del metodo dello sviluppo st i 
Questa scelta, oggi, rappresenta un risul- | dal basso. 
tato importante perché il Patto Territoriale Quest'ultimo ha permesso non solo di 
ha dato vita ad un’esperienza di collaborazio- | valorizzare le risorse e i saperi locali ma 
LE progettualità innovativa alla quale hanno | soprattutto ha consentito agli am- 


partecipato pariteticamente istituzio- . ese ministratori pubblici di misurarsi 
ni e forze locali in un’area, la fascia | | concretamente con le esigenze 
appenninica, dove ricade il confine del territorio acquisendo cono- 
di 4 regioni. ì  scenze, competenze e capacità 
La sfida iniziale consisteva nel i progettuali in ordine ai mecca- 
mettere insieme e far funzionare, i mismi di sviluppo socio-econo- 
attraverso meccanismi democra- È È È mico. 
tici e di efficienza, un vasto E a me: > L’acquisizione di questa espe- 
partenariato capace di superare il ; Î rienza che ha movimentato 346 
vincolo dei confini amministrativi in un’area | miliardi di investimenti a fronte di 100 mi- 
| contigua e omogenea. liardi di finanziamenti, che ha visto la pre- 
Un partenariato ampiamente rappresen- | sentazione di 575 progetti imprenditoriali — 
| tativo di tutti gli interessi in campo, delle | 417 dci quali hanno avuto esito istruttorio 
forze imprenditoriali, della cooperazione, del | positivo con conseguente accesso al finan- 
sindacato, del w0-profît, delle Università, del ziamento — e 78 progetti infrastrutturali (pre- 
sistema bancario ma anche e soprattutto { sentati cioè da Enti locali), ha permesso an- 
delle istituzioni locali, dei Comuni, delle | che la realizzazione di un nuovo patto terri 
| Comunità Montane e delle Province impe- | toriale: il Patro Interregionale Verde 
gnate a sperimentare un nuovo ruolo che dell’Appennino centrale. 


Un'azione pilota 


nelle politiche 
sociali, oltre 
Passistenzialismo 


il x 5 E 
MI con grande interesse dai promotori del Pao 


Con Decreto Dirigenziale n° 2307 del 29 
giugno 2000 il Ministero del Tesoro Bilancio 
e Programmazione Economica, infatti, ha reso 
notala graduatoria dei Patti Territoriali Verdi — 
quelli cioè specializzati nel settore dell’agri- 
coltura — che hanno concorso all’assegnazio- 
ne dei finanziamenti destinati ai Patti Territo- 
riali specializzau. Abbiamo rilevato che per le 
aree del Centro Nord (alle quali erano riser- 
vati 75 miliardi di risorse C.I.P.E.) il Patto Ter- 
ritoriale dell'Appennino centrale si è colloca- 
to in graduatoria al terzo posto assoluto su un 
totale di 24 Pato presentati. 


I progetti imprenditoriali e 
infrastrutturali interessati da questo strumen- 
to di sviluppo, pertanto, sono destinati al fi- 
nanziamento previsto. L'ammontare comples- 
sivo degli investimenti è di Lit. 72.557.000.000 
di cui 54 miliardi e 245 milioni per progetti 
imprenditonali e 18 miliardi e 312 milioni per 
progetti infrastrutturali. Ed è proprio sulla 

| scorta di questi primi significativi risultati che 
il partenariato del Parto ha avviato un’azione 
pilota nel settore delle politiche sociali. L’in- 
i dicazione dell’area del Parto Terntoriale per 
l'Occupazione dell’Appennino centrale come 
sede di sperimentazione di un progetto per il 
sociale legato alla logica dei Patti e finalizzato 
alla sua possibile ‘trasferibilità’ è stata accolta 


dell'Appennino centrale e allargata ad altre 
realtà montane. La coesione sociale che è una 


particolare ricchezza di questa parte dell’Italia 
centrale e dell'Appennino deve essere soste- 
nuta e, se possibile, migliorata. I Patti Territo- 
riali - in quanto strumenti di sistema - hanno 
messo al centro il Sistema Economico Locale 
e non vi è dubbio che questi debbano tendere 
ora a definire il sociale in termini di welfare 
locale e di comunità. 

Accingerci a discutere e a promuovere un 
percorso che ci porti ad individuare progetti 
nel settore sociale significa da un lato leggere 
il territorio con un approccio nuovo - quello 
della rilevazione dei bisogni - e dall’altro ave- 
re un'idea delle politiche sociali non minimalista 
o puramente assistenzialista, ma ampia ed arti- 
colata. 


Parlare di sociale significa rifar- 


si ad una visione integrata delle possibili azio- 
ni che devono essere messe in campo e che 


riguardano le politiche della salute, del lavo- { 


ro, della casa, dell’istruzione, formazione, edu- 


cazione, della ricerca, cultura, tempo libero c | 
di quant'altro concorra al benessere della per- 


sona e alla prevenzione o rimozione del disa- 
gio sociale. Dal punto di vista del metodo si 
tratta di avviare una logica di programmazione 
dal basso. Questo impone però un chiarimen- 
to di fondo nel rapporto fra enti locali e siste- 
mi locali da un lato e poteri regionali dall’al- 
tro, che su questo versante restano comun- 
que gli interlocutori privilegiati. Dovranno per- 
tanto essere chiarid i termini del federalismo 


Sopra, a sinistra: 
due pastori 
valchinsellesi in una 
foto di Giacomo 
Grosso; a destra, un 
gruppo di case 
abbandonate în 
Mugello, 

in una foto 

di Duccio Berzi 


Rilevazione 
dei bisogni e 


7-culturale 


miglioramento 
della rete dei 
servizi 
formativi e 
sociali 


disegno: 


| regionale il quale dovrà tendere ad un 
i coinvolgimento nelle 


scelte e nella 
progettualità dei soggetti pubblici e privau at- 


| tori nei sistemi locali. In quest'ottica il Patto 
| Territoriale per Occupazione dell’Appennino 


centrale, con il suo qualificato partenariato e 
la sua rete sperimentata di relazioni, può pro- 
porsi e diventare un valore aggiunto per mi- 
gliorare la conoscenza del territorio, per ren- 


| dere possibile lo scambio di esperienze, idee, 
| professionalità e saperi locali ma soprattutto 


per inaugurare una stagione nella quale a pro- 
gettare il sociale non saranno soltanto o quasi 
esclusivamente le amministrazioni pubbliche. 


è A questo proposito l’attivazione, già avviata 
q prop ’ > 


di tavoli di concertazione locali consente di 
coinvolgere nella programmazione e proget- 
tazione del sociale tutti i soggetti interessati: 
gli assessorati dei comuni c delle province, le 
A.S.L., i soggetti dell'impresa sociale ma an- 
che le rappresentanze degli interessi come le 
associazioni di categoria e il sindacato nonché 
le numerosissime rappresentanze minute che 
si esprimono nel vasto volontariato. 


Il terna del sociale pergliattori 


di un Patto Territoriale Pilota come quello 
dell'Appennino Centrale, non c’è dubbio che 


sia anche uno stimolo culturale che deve fare 
parte integrante della strategia per il futuro 
perché non è dimostrata l’equazione che svi- 
luppo economico e progresso materiale 
identifichiaa con lo sviluppo 
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Quest'ultima deve essere promossa con 
un disegno specifico in cui la portata cultu- 
rale delle azioni da compiere non sia se- 
condaria rispetto al miglioramento della rete 
dei servizi. È in questa logica che i tavoli di 
concertazione del costituendo Patto per il 
Sociale hanno avviato un percorso articola- 


| ecoordinatore 
| istituzionale del 
| Patto territoriale per 


to in più punti e teso a diffondere la cultura ; 


dell’impresa sociale, coinvolgere le autono- 


mie funzionali come le banche e le fonda- | 


zioni bancarie, individuare per le aree 
dell'Appennino centrale caratterizzate dal- 
l’esistenza di micro-comuni, uno specifico 
welfare communiti, sulla base delle indicazio- 
ni contenute nel Iubro Bianco di Jacques 
Delors, che è il riferimento spesso evocato 
da coloro i quali ritengono che la lotta alla 
disoccupazione sia oggi la priorità dell’Unio- 
ne Europea. È corretto ricollegarsi a que- 
sto testo poiché, allo stato attuale, esso ri- 
mane la più importante elaborazione per una 
politica che basi le prospgttive occupazio- 
nali su presupposti e con strumenti nuovi e 
credibili come può essere un già consolida- 
to Patto Territoriale. 

Il Patto Territoriale per l’Occupazione 
dell’Appennino Centrale dimostra infatti che 
il futuro federalismo deve tendere a favori- 
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La Marsica col successo del Patto territoriale supera il piagniucolio dii 


dell’ Autogoverno 


Giovanni Venditti 


no straordinario risu- 
tato raggiunto, non più per le gra- 
zie di questo o quel potente di tur- 
no, ma per lo sforzo e le intelligenze della 


Marsica intera: 212 miliardi previsti per nuo- 


ve attività industriali, artigianali e turistiche, 


| 42 miliardi investiti per nuove infrastruttu- 


re pubbliche e centri fieristici, 65 imprese 


| 


finanziate, 1200 nuovi posti di lavoro pre- 


visti, tutti i principali soggetti pubblici e pri- 


| vati, associativi, sindacali, finanziari coin- 
| volti, questi i dati principali del progetto di 
| Patto territoriale della Marsica. 


Tutto iniziava nell’ottobre del 1996: la 
Comunità montana Marsica 1 si riuniva in 
un tavolo di concertazione con le altre due 


| Comunità montane marsicane e con il Co- 
| mune di Avezzano, e insieme individuava- 


no nel Patto Territoriale una possibilità da 


i non perdere per lo sviluppo del territorio 


marsicano. 

Questa intuizione fu determinante e per- 
mise alla Marsica di muoversi attraverso l’ifer 
lungo e tortuoso dell’approvazione del Patto, 
con largo anticipo rispetto altre zone che, 
invece, in modo miope, non considerarono 
importante questa nuova forma di program- 
mazione dal basso, preferendole il tradizio- 


nale ricorso a richieste di finanziamento ai | 


governi regionali e nazionali. 


Adesso tutti dicono che non avviare i Patti, 
o avviarli in ritardo, è stato un errore, ma a 
dir il vero, è stato piu’ di un errore. E° stato 
il frutto di un vecchio modo di vedere il 
governo delle cose e la politica, l’errore di 
chi non ha creduto che la programmazione 
si possa fare veramente in modo autonon 
partendo dalle imprese, dai sin- 
daci, dalle persone di è 


che i finanziamenti sono sempre delle | 


elargizioni che ci vengono dall’alto, dai po- 
tenti, e che i progetti non sono veramente 
importanti, ma contano solo i collegamenti 
con il potere. 

La Comunita’ Montana Marsica 1 invece 
ci ha creduto e con lei tutta la Marsica, si è 
messa a lavorare con l’umiltà, la continuità 
e la testardaggine, che contraddistingue da 


| sempre questo popolo dell’Appennino 


abruzzeze. 


Questo modo di concepire la 


| programmazione dal basso e di considerare 
la concertazione delle energie locali come | 


basilari per lo sviluppo non era nuova nella 
Marsica; infatti già nel 1995 era nata e cresce- 
va l’esperienza del progetto LEADER II, 
sicche’ il GAL Marsica, di fatto, già aveva fat- 
to maturare queste idee nella progettazione e 
nella gestione del suo Programma di Azione 
Locale. Anche se il progetto Leader Il si oc- 
cupava di tematiche e territori rurali, l’espe- 


! rienza del GAL Marsica divenne, di fatto, una 


specie di prova generale, di palestra dove si 


| preparava l’ambiente, la strumentazione, la lo- 
| gica c l’abitudine mentale che dovevano risul- 


tare determinanti per il Patto stesso. 
Non a caso il GAL Marsica divenne 

l’asse tecnico di riferimento per il 

Patto e fu grazie ad esso 

che il Patto fu animato 

e progettato. Cosi’ 

iniziava questa ave 
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Speciale Appennino 


| 
| Le tre Comunità montane, il Comune di 
| Avezzano, il GAL: questa fu l’equipe di par- 
e tenza, il motore del patto. 
| Pertutto il ‘96 e il ‘97 la Marsica fu coin- 
| volta da un susseguirsi continuo di riunio- 
| ni, tavoli di concertazione, intese , invio di 
.. schede progetto, discussioni e convegni. Nel 
| complesso è stato uno sforzo progettuale 
collettivo imponente e innovativo. 
Nell’ottobre 1996 si firmava il primo pro- 
tocollo di intesa , nel maggio 1997 si siglava 
il 2° con la firma di tanti soggetti di impre- 
sa, di enti pubblici e privati, dei sindacati, in 
‘una parola, della Marsica. 


Lo sviluppo e l'innovazione del 


settore agroindustriale, dei settori industriali e 
di servizio connessi e indotti, venivano post 


L'innovazione 
come idea- 
forza dello 

sviluppo 


polisettoriale 


al centro del progetto, vera idea forza propria 
e onginale del territorio, vera garanzia della 
continuità nel tempo dell’azione del Patto e 
dello sviluppo economico in generale. 

Infatti, dal varo del Patto in poi si potrà 
prevedere un patto aggiuntivo per l’Agri- 
coltura, oggi esclusa, che potrà raccordarsi 
con il Distretto Agroalimentare della 
Marsica recentemente approva- 
to dalla Regione. Lo sviluppo 
del turismo è stato inserito 
come settore di diversificazione 
delle attività e del reinvestimento 
del PIL territoriale. L'artigianato 
e le PMI sono state viste come 
strumento del riequilibrio territoriale 
tra zone forti e deboli. 

Îl settore dci servizi innovativi, di ricerca 
c sperimentazione, che comprendeva le at- 
tività fieristiche e promozionali, era posto a 
supporto delle azioni nei settori produttivi 
e ne rappresentava il necessario corollario. 


Varato i Programma del Patto si for- 
| mava, nel dicembre 1997, il Consorzio del 
. Patto Territoriale della Marsica, ovvero lo 
strumento delegato alla gestione delle 
attuazioni del patto stesso. 

Allora si individuavano l’Arthur Andersen 
e l’Europrogetti e Finanza come soggetti 
istituzionali di accompagnamento e di valu- 
tazione che affiancavano il GAL Marsica 
nella difficile selezione dei beneficiari. 

Nell’ottobre 1998 iniziava la procedura 
D finale per la scelta dei progetti che gli im- 
la selezione; prendi Dr gli End, i CA avevano pre- 


dei pri ogelte sentato all’interno delle indicazioni del pro- 


soggetti 
tecnici 
esterni per 


eg * 


Iniziava una stagione esaltante c difticile 
al contempo, fatta di progettazioni, verifi- 
che, controlli , contrasti anche duri ma veri, 
autentici come fu tutto il lavoro di quel pe- 
riodo, che si concluse con la selezione di | 
| ben 122 progetti presentati dai privati, 11 
progetti di infrastrutture pubbliche. 
| Alla fine, nell’ottobre successivo, dopo 
una difficile e severa selezione, il Patto era 
definitivamente presentato al CIPE per l’ap- 
provazione finale e prevedeva: 28 iniziative 
i nel settore industriale, 10 iniziative nel set- 
| tore agro-industriale, 16 iniziative nel setto- 
| re turistico, 10 iniziative nel settore artigia- 
nale, 1 iniziativa nel settore servizi e 11 pro- 
getti infrastrutturali. 


Iniziava allora una fase di atte- | Un° 
| È a la quale n CS Ro la esperienza 
ista dei progetti con alcuni tagli e ridimen- > Vicprra 
| sionamenti da parte del CIPE, che, tuttavia, forte di PIO 
non intaccavano la sostanza del Patto stes- | QYAMIMAZIONE 
55: - progettazione 
i A oggi tutto l’y/er si è concluso con l’ap- MINO 
x | condivisa 
| provazione e la firma del Decreto di finan | “/ ; 
| ziamento, che risulta in corso di pubblica- ribalta il 
zione. pp tradizionale 
| ta avventura è quindi finita: la approccio 
Marsica ha raggiunto un traguar- CE; -, 
do che non è soltanto un flusso | 722€72420ndale 


di finanziamenti pubblici, preziosi 
in un momento in cui l'Abruzzo 
è complessivamente in difficoltà 
nel reperimento di fondi, ma rappre- 
senta molto di piu’. 
E° la prova che le tre Comunità Montane 
della Marsica, marciando all’unisono, han- 
no dimostrato di saper determinare il futu- 
i ro del territorio imparando a programmare 
| e progettare in modo nuovo e serio, con- 
certando, ma soprattutto abbandonando il 
| vecchio piagnucolio meridionalista. In una 
| parola esse hanno dimostrato di essere un a 
| soggetto unito, competitivo e moderno, pro- |: 
| teso verso il futuro ma con i piedi ben pian- 
| tati nella propria storia e nel proprio terri- 
| torio. 
i Nonè quindi, il Patto, un punto di arrivo, 
| bensi un punto di partenza per una nuova 
| stagione di programmazione dello svilup- 
| po, per nuovi obiettivi che, finalmente, ap- 
| paiono possibili e alla portata della Marsica. ì 
Di tutto questo la Comunità Montana 
| Marsica è stata protagonista e crediamo ne 
esca rinnovata profondamente, pronta ai 
nuovi e difficili impegni che l’aspettano. M 


Un’occasione per l'economia abruzzese tra Wi: 


Bacini Sciistici #9 
e Restauro Ambientale 


Riccardo Conti 


Come C OSSETVIAMIO economia ed 

x - | il settore del turismo in Abruzzo 

ò leggere gli | come forse avrebbe fatto Aurelio 

indicatori dî | peccei (il fondatore del Club di Roma e della 

n110VE€ | riflessione sui limiti dello sviluppo), se cioè, 

tendenze del | lo osserviamo in una sintesi interpretativa, 

scevri da meri dati quantitativi che non si tra- 

mercato sformano in informazioni e in vera saggezza, 

turistico dell’ | vediamo apparire in evidenza fenomeni mol- 
Appennino to significativi. 


Il movimento turistico invernale nel 2000 
{mancano ancora dati definitivi) rispetto al 1999 


ha avuto nell'Appennino un incremento per- Ì 


centuale del 4,2% in termini di arrivi (circa 
| 606.000 persone) e del 4% in termini di pre- 
senze (oltre 2.408.000 ) per quanto riguarda 


gli italiani, mentre si è avuto un incremento | 


del 3,5% per gli arrivi e del 3,2% delle pre- 
senze, da parte degli stranieri. Esistono studi 
specifici per l'Abruzzo effettuati dalla Regio- 
ne e riferiti agli anni passati che fanno ritenere 
che anche l'Abruzzo abbia in parte beneficiato 
di questi incrementi, sia pure in minima parte: 
! c'è dunque incremento della domanda e pos- 
sibilità d’incremento per l’offerta. La doman- 
da appare però sempre più indissolubilmente 
condizionata dall’educazione e dalla comples- 
siva qualità ricettiva, ambientale, naturalistica 
(non necessariamente da un lusso discutibile 
Eefl c a buon mercato); viene inoltre sempre più 
i in evidenza la carenza di cultura turistica e di 
i accoglienza in Abruzzo in parte legata anche 
alla presenza di due sole scuole alberghiere. 


Tutte le informazioni rievani 
portano a ritenere che il percorso virtuoso 
dello sviluppo (umano e sociale prima che 
economico) passi per il circuito j 
cultura/ ambien paesaggio/ tu 


i 
della memoria ed intelligenza degli avvenimenti 


che solo può assicurare un futuro ai resident In Abruzzo 
lie terre alte potenziando, ri di - | + 

nelle terre alte potenziando, riscoprendo e pro- | Ja dinamica 

muovendo le reciproche relazioni fra cultura, ; 

ambiente e sviluppo. vIrtHOSsa 


dello 
sviluppo 


Le coste abruzzesi, come la maggior parte 
di quelle italiane, appaiono deturpate 
irrimediabilmente da un’edilizia sia intensiva 


che diffusa di pessima qualità, pervadente, de- VIENE 

solante. Si è costruito senza tener conto che | 27772escata 

l’unico capitale non rinnovabile di quelle zone dal circuito 

costiere è l’ambiente naturale il più possibile 

incontaminato; un riequilibrio dei flussi turi- cultura/ 

stici dalla costa alle zone interne anche in fun- | ambiente/ 

zione della riduzione dello svantaggio struttura- paes aggio A 

le appare auspicabile, ma mai potrà avvenire con 2 

gli stessi srumenti utilizzati es costa. 487 icoltura/ 
L’ENIT calcola in 145.000 miliardi di lire il | gastronomia 


giro d’affari del turismo formale, attribuendo 
all'offerta turistica montana una quota superiore 


| al 15% (circa 20/25.000 miliardi di lire). Per bassa 
| che sia la quota abruzzese di questa ricchezza, 


tutto spinge a considerarla rilevante, in espan- 
sione e con ampi margini di miglioramento. 
Rilevante, ma ancora poco studiato, è l’incre- 
mento del turismo potenziale (preferenze, con- 
tatti e poi presenze) soprattutto ncì settori non 
tradizionali quali turismo ambientale e culturale 
di qualità, turismo sportivo, alpinismo, sci di fon- | 
do, sci alpinismo, ospitalità informale, ospita- 
lità agrituristica, rifugi, ostelli, re/ais, 
menblè, campi di lavoro giovanili, 
volontariato, campi di 
formazione ambien- 
tale, turismo scola 


"a 9 


Speciale 
Appennino 


In prospettiva 
perde forza il 
modello del 
turismo 
‘passivo’ e 
‘preconfezionato’ 


Si assiste ad una crisi di 


modelli di turismo per così dire ‘passivo’, 
sia marino che montano/invernale, oggi ar- 
caici e riservati a fasce della popolazione 
anziane o più tradizionali nci loro modelli 
di consumo anche se ancora apparentemente 
maggioritari: rispettivamente spiaggia/alber- 
go/ombrellone/discoteca oppure sci/ski- 
pass/salita e discesa/ritorno a casa. 
Le precipitazioni nevose, alle quali è le- 
gato indubitabilmente il turismo montano 
invernale, appaiono quantitativamente in 
netta regressione e, per quanto riguarda 
l'Appennino, limitate ai versanti nord delle 
montagne; sono inoltre concentrate in una 
stagione più limitata, addirittura in certi casi 
con pochi giorni di precipitazioni nevose, 
imprevedibili e limitate nella loro 
persistenza. Anche quando le precipitazio- 
ni nevose si registrano nei momenti più ido- 
nei dell’anno le temperature che si registra 
no sono così alte che la durata, la consi- 
stenza e la qualità del manto nevoso 
mal si conciliano con la pratica degli 
sport invernali e le attività ricreative, in 
particolar modo con lo sci di disce- 
sa. Trascuriamo volutamente, in 
questa sede, cosa significhi l’in- 
sieme dei fenomeni registrati 
per il dissesto idrogeologico 
della montagna e della Regio- 
ne, per il regime qualitanvo e 
quantitativo delle acque sotterranee c di su- 
perficie, per il paesaggio e, soprattutto, per 
l’agricoltura che dovrà imparare a convive- 
re con dati climatici del turto nuovi. 


I dati MELEO sullo zero termico 
(giorni e altitudine) e le osservazioni con- 
dotte sul ghiacciaio del Calderone sembra- 
no confermare i fenomeni accennati. 
Le possibilità di espandere l’offerta di 
impianti di risalita nell'Appennino abruzzese 
appaiono molto limitate, residuali, legate in 
gran parte solo al rinnovo degli impianti; di 
certo ancor più limitate sono le possibilità 
di elevare la quota massima degli impianti o 
aprire nuove piste. 
Sui versanti esposti a sud sarebbe inutile 
mentre su quelli esposti a nord sarebbe dan- 
noso ed inopportuno, quando non vietato 
da consolidati assetti legali e urbanistico- 
paesaggistici. 
La quota minima ‘sciabile’ nella generalità 
dei casi si attestava ancora negli anni ‘70 del 
i secolo scorso sui 1000/1500 metri s.l.m. con 
| precipitazioni nevose abbondanti e diffuse 

anche a 700/1000 metri per una stagione che 
andava da dicembre ad aprile e an- 


media si sono elevate sensibilmen- 
te e di rado si riesce a sciare al di 
sotto dei 1700/2000 metri. 

Di conseguenza si deve ricor- 
tere sempre più di frequente ad 
impianti di innevamento artificia- 
le che funzionano con la cattura 

di acque superficiali e sotterranee e pro- 
vocano inquinamento paesaggistico e am- 
bientale introducendo detrattori e additivi, 
con indubbi danni per un ecosistema fragi- 
le qual’è quello montano. 


che, alle quote più alte, a maggio. | 
Oggi la quota minima c quella 


Le novità 
climatiche 
comportano 
sempre 
maggior 
ricorso all’ 
innevamento 
artificiale, 
con 
inevitabili 
danni 


ambientali 


Inerbimento 
delle piste e 
forestazione 
aumentano 
il periodo di 
innevamento 
naturale 


E° provato che la pratica dell’ 
inerbimento artificiale intensivo delle piste da 
sci e della forestazione delle zone contigue 
migliora la quantità e la durata del manto ne- 


Ì 
Ì 


voso permettendo di aumentare il numero di | 


| giorni sciabili e il carico di sciatori sulle piste, 
diminuire gli interventi di innevamento artifi- 
ciale, impedire il repentino dilavamento dei ver- 
santi e il disgelo troppo anticipato 0 veloce, con- 
solidare idrogeologicamente i versanti stessi, in- 
nalzare le falde acquifere e migliorare il ciclo 
idrico, aumentare o conservare la biodiversità. I 
dati portano a ritenere che i paradiomi interpreta- 
tivi tradizionali dello sviluppo economico e sul 
turismo montano sono ormai obsoleti. Appa- 
re ineludibile una riconversione del turismo 
montano abruzzese verso la nuova domanda di 
qualità: sta poi ai p0/9' 2akery ed ai residenti stabi- 


i lire se ed in che percentuale è auspicabile tra- 


sformare tale domanda in domanda di massa. 
Il settore dello sci di fondo e delle attività 
non legate allo sci alpino (turismo sciistico- 
escursionistico, turismo equestre, slitte, rac- 
chette da neve, orientamento e sci-orienta- 
mento, alpinismo) appare in enorme espan- 
sione c più idoneo a rilanciare il turismo in- 
vernale nei parchi e nelle zone protette anche 
perché abbisogna di un manto nevoso più bas- 


i so e quindi non necessariamente in quota alta. 


Gli investimenti degli operatori del turismo 


) montano invernale nel settore degli impianti 


Tutte queste attività possono 
e anzi, in alcuni casi debbono per legge, csse- 
re intraprese con il contributo determinante 
anche finanziario delle comunità montane e | 
degli enti parco. Riteniamo, infatti, che la pri- | 
ma biodiversità da salvaguardare sia la presen- | 
za dell’uomo in montagna, In particolare attra- 
verso la presenza degli agricoltori e degli 
allevatori di montagna. A questo proposito 
occorre citare per il mondo dell’agricoltura di 
montagna abruzzese, l'articolo 17 della legge | 
quadro perla montagna (I.. 97/1994) così come | 


i 
i 
i 
I 


} modificato dalla legge finanziaria per il 2001. 


In particolare mentre la legge quadro con- 


j sente con l’articolo 17, comma 2, l’affida- 


mento diretto (in deroga a disposizioni vi- 
genti) a cooperative giovanili e forestali, della 


! esecuzione di lavori e servizi per piccoli 
* importi (300 ml annui) nei settori della con- 


servazione e valorizzazione dell’ambiente 
e del paesaggio, recupero detrattori ambien- 
tali, forestazione, monitoraggio, riassetto 
idrogeologico e quindi incentiva la cosid- 
detta ‘pluriattività’ in montagna. L'articolo 
17, comma 1 della stessa (così come modi- 
ficato dalla finanziaria 2001) stabilisce con 
una nuova disposizione che i coltivatori di- 
retti (singoli o associati) dei comuni monta- 
ni possono assumere in appalto da enti pub- 
blici e privati lavori relativi alla sistemazio- 
ne e manutenzione del territorio montano, 


| quali lavori di forestazione, di costruzione 


| 


: comunità montane, dagli enti parco con au- 


di risalita avvengono da anni solo in aspetti | 


marginali del potenziamento dell’offerta (por- 
tata oraria degli impianti); non vengono inve- 
ce effettuati investimenti collegav al rurismo 
ed efficaci nel lungo periodo. 


Tana, ——_—_—_ 
| 
| 
| 


ment antiparassitari, raccolta di prodotti agri- 


di piste forestali, di arginatura, di sistema- 
zione idraulica, di difesa dalle avversità at- 
mosferiche e dagli incendi boschivi nonché 
lavori agricoli e forestali, aratura, semina, 
potatura, falciatura, mietitrebbiatura, tratta- 


coli, taglio del bosco per piccoli importi 
annuali (50 ml ). E° importante sottolineare 


imposta se rese tra soci di una stessa asso- 
ciazione senza fini di lucro avente per sco- 
po il miglioramento della situazione econo- 
mica delle aziende agricole. Altre disposi- 
zioni di favore permettono il trasporto di 
latte da parte dei soci delle cooperative non 
soggetto ad imposta, nonché il trasporto lo- 
cale di persone in appalto dai comuni, dalle 


tomezzi di proprietà dell’agricoltore. 

Ora la sfida è per gli enti pubblici, per gli 
agricoltori abruzzesi e per i sempre meno 
numerosi imprenditori del settore turistico 
invernale: le società degli impianti. A buon 
intenditore... # 


e 
che tali prestazioni non sono soggette ad È 


Il ripristino 
ambientale 
va sostenuto 
con 


| contributi 


pubblici agli 


| agricoltori- 


allevatori 
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Per L’Appennino occorre puntare di E locale dedi 


all’Identità Locale 
la Prospettiva di Sviluppo 


Enzo Valbonesi 
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| 


Ambiguità endere, anche se solamente | Se vogliamo essere capaci di in- | Una terza 
produt- come provocazione culturale, ad | vertire la tendenza, ancor oggi inatto seppure | wjg oltre î 
MESE avvicinare il concetto e la funzio- | in forme e con ritmi diversi dal passato, alla d Cole 
tivistica nel ne della ‘fabbrica’ all’Appennino lo ritengo | marginalizzazione delle comunità insediate | e Modera 

concetto di quantomeno pericoloso. Pericoloso perché, | nell’Appennino, dobbiamo sconfiggere pri- di 
‘montagna anche senza volerlo, si finisce per giustifi- | ma di tutto la concezione culturale tutt'ora ‘montagna 
> | care le scelte politiche (intese come scelte | presente ed egemone che ha assegnato al ter- | fe bbrica? 
fabbrica di assetto territoriale), economiche e sociali | ritorio un valore d’uso di tipo prevalentemen.- | di e 
che proprio in nome della sola logica | te produttivistico, in una logica appunto di ‘fab- | di pura 
produttivistica e di mercato, ispirata ai valori | brica’. Bisogna cioè riuscire a sancire prima di | ‘conservazione 
capitalistici più esasperati e arretrati, ha porta- | tutto, sia sul piano concettuale sia nella prassi, 
to, soprattutto negli anni °60 e ?70, a ritenere la | il fallimento delle teorie tradizionali della cre- 
montagna italiana un elemento di freno perlo | scita e dei modelli insediativi che si sono af- 
sviluppo industriale del paese e come tale da | fermati applicando al territorio le regole | 
abbandonare, da lasciare al margine di impor- | costitutive della ‘forma metropoli’. 
tanti politiche pubbliche nel campo delle in- | Sono personalmente convinto che o sapre- 
frastrutture e dci servizi. mo coniare nuove e fertili relazioni tra inse- 
In altre parole si è deciso che la montagna | diamento umano e ambiente e fondare così | 
appenninica, con le sue asperità | una vera sostenibilità dello sviluppo, quello 
morfologiche, con le sue culture, le sue | che Alberto Magnaghi nel libro I/ progetto locale 
tradizioni, le sue produzioni materiali, non | chiama appunto “sviluppo locale 
serviva, non avrebbe potuto essere utile allo | autosostenibile”, o non riusciremo ad affron- 
sviluppo; proprio come una fabbrica | tare positivamente e compiutamente, alla radi- 
obsoleta quando produce cose a costi trop- | ce, il problema dell’Appennino inteso non solo 
po alti o cose superate in termini tecnolo- | come sistema fisico-naturale, come superfi- 
gici. | cie, ma come ambiente dell’uomo e per l’uo- 
Per questo ritengo improprio, in una vi- | mo. Per riuscire in questa operazione dobbia- 
è sione moderna, sistemica e improntata a va- | mo però favorire la definitiva presa di coscien- 
N lori di civiltà, accostare la montagna | za, da parte della società, del sempre mag. 
i appenninica all’idea di fabbrica la quale, ci | giore divario tra crescita economica 
î piaccia o no, è uno strumento di produzio- | quantitativa e benessere, e soprattut- 
ne industriale e di organizzazione del lavo- ‘| to rendere evidente che la 
ro che all’interno della nostra società occi- ricchezza prodelitai dla 
dentale ha delle regole sociali ed economi- 
che da rispettare; regole che, se trasferite 


SP all’organizzazione del territorio, generano i 2a cd ES; i 
. Ff ti risultati che, purtroppo sempre più freque ì pria: D C Ci 9, \- 
nre cocci Appennino 


> 


| naturalistica 


“La Montagna che 
Unisce”, Ecra Lo 
zio suolo e delle 


di sviluppo, che ha considerato finora il ter- 
ritorio un supporto passivo, ha prodotto e 
produce una ricchezza di durata effimera. 

Se assumiamo questi obiettivi ecco che 
allora il tema di un rinnovato rapporto tra 
uomo e territorio (inteso come connubio tra 
natura e cultura) diventa centrale: nella cul- 
tura della valorizzazione delle risorse del- 
l’ambiente (l’ambiente inteso come il pro- 
dotto storico dell’attività umana) da parte del- 
le comunità umane insediate nell'Appennino 
si trova la chiave di volta, la risposta strate- 
gica per un nuovo sviluppo. Sviluppo che, 
per essere tale, ha bisogno di trovare la sua 
autosostenibilità e non necessita più quindi 
di supporti tecnologici illusori c miracolistici. 

Negli anni passati, tra chi si è posto il 
tema della salvaguardia e della valo- 
rizzazione della montagna appenninica (in- 
tesa come risorsa territoriale in senso am- 
pio, da promuovere armonicamente e al pari 
delle altre aree geografiche di insediamento 
umano) ha prevalso spesso l’idea di potere 
perseguire una sorta di ‘riequilibrio’ rispet- 
to alle zone di pianura e costiere fondato 
sul tentativo di introdurre anche in 
Appennino forme, magari più leggere, di in- 
dustrializzazione, attraverso incentivi fisca- 
li e/o creditizi. 


Mantenere Dopo il sostanziale fallimen- 
MO to diguel progetto sta ora REsocido forma 
i . < | un più evoluto e realistico disegno volto a 

di comunità riconoscere all’Appennino un insieme di fun- 
vitali, aperte ed. zioni muluple e specializzate che ad un tem- 
autosu fficien ti po mirano a considerarlo in generale un gran- 
vi de serbatoio di natura e di risorse per il be- 

è l’obiettivo nessere e la salvaguardia fisica delle altre parti 
dello stili ippo | delterritorio e dall'altro, ma quasi in subordine 
appenninico a questa missione principale, anche un luogo 


per attività economiche prevalentemente di 

servizio, quali il turismo; attività oggi possibili 
ì per la presenza di ambienti ancora integri ma 
anch'esse finalizzate prevalentemente a soste- 
nere il bisogno di svago, di fruizione ambien- 
tale e di riposo per le popolazioni insediate 
nelle aree di pianura e lungo le coste. 

Si tratta di un disegno sociale e territoriale 
indubbiamente migliore rispetto a quelli che 
hanno prodotto prima l’abbandono 
dell’Appennino e poi il tentativo illusorio del 


parte dal riconoscimento, dettato dall’eviden- 
za dci fatti, dell’utilità di conservare gli cle- 
menti naturali della montagna. Il suo limite 
principale è dato dal fatto che ancora una vol- 


suo riequilibrio rispetto alla pianura, perché | 


ta la montagna e le sue risorse sono conside- 


| rate non già un valore in assoluto ma solo in 


funzione di ciò che possono offrire a quelle 


| part del territorio dove i fattori fisici (suolo, 


aria € acqua) sono stati alterati, spesso 
irrimediabilmente. 

Ta montagna appenninica dunque in base a 
questo disegno è utilizzata come sostegno al 
meccanismo di sviluppo distorto ed effimero 
della pianura e delle coste, fondato su model- 
li di consumo e di insediamento territoriale 
non conciliabile con gli ecosistemi naturali c 
le regole che ne presiedono il funzionamen- 
to, 

Una simile prospettiva se può apparire ras- 
sicurante per le sorti future dell’Appennino 
sotto Il profilo ambientale è da considerare 
anch’essa consolatoria ed illusoria, perché può 
fungere da diversivo rispetto all'obiettivo pri- 
mario che deve essere quello della sostenibilità 
ambientale di tutto il territorio considerato 
come insieme unitario a partire proprio dalle 
aree maggiormente degradate e urbanizzate, 
ma soprattutto perché è incapace di affrontare 
il tema di fondo: quello di mantenere in 


Appennino comunità umane vitali, autosuf- È 


ficienti e in osmosi piena con le comunità 
insediare nelle restanti aree territoriali ad esso 
limitrofe. 


n 

Quale può essere x risposta 
a questo tema allora? 

Ritengo che essa possa essere trovata den- 
tro quel concetto che sempre Magnaghi nel 
libro prima citato definisce come processo 
di “riterritorializzazione”’ in contrasto con 
la cosiddetta “deterritorializzazione” e cioè 
quella sorta di progressiva “liberazione del 
territorio” che, grazie anche allo sviluppo 
tecnologico, ha caratterizzato lo sviluppo 
distorto che abbiamo conosciuto nel dopo- 


guerra. 


Questo fenomeno che chiamiamo “libe- 


razione del territorio”, avvenuto nella pre- | 


sunzione di riuscire a dare vita ad una se- 
conda natura artificiale, ha tentato di annul- 
lare il territorio come prodotto storico dei 
processi di evoluzione sinergica e duratura 
tra insediamento umano e ambiente, natura 
e cultura; e in definitiva come esito dei mu- 
tamenti prodotti dal susseguirsi di più cicli 
di civilizzazione. 

In Appennino si può tentare di produrre 
nuovamente, più e meglio che altrove, alta 
qualità territonale attraverso il riconoscimen- 
to e la valorizzazione del proprio territorio 


Per uno 
‘sviluppo 
locale auto- 
centrato’ 


Sopra: 


una fotografia | 


di Duccio Berzi 


| da parte della società locale e utilizzando 
i come strumento culturale la crescita del- 
| l’identità locale. 

Perché questo tentativo sia possibile è 
necessario che permanga però la “società 
locale”? dell'Appennino, intesa come insie- 
me di comunità umane sufficientemente 
complesse ed articolate, capace quindi di 
ri-pensarsi e di promuovere una originale 
autorganizzazione del proprio patrimonio 
territoriale; autorganizzazione assunta come 
condizione primaria per la produzione di 
vera ricchezza. 


In sostanza si tratta, per l'Appennino, di 
puntare sullo “sviluppo locale autocentrato” 
capace di produrre valore aggiunto territo- 
riale, uscendo però dagli schemi classici di 
‘sviluppo? e di ‘valore aggiunto’ per coniar- 

i ne in concreto di nuovi, ambientalmente e 
i socialmente sostenibili. 


C’è da chiedersi però se le forze 
propulsive della nostra società, chi guida 
cioè attualmente i processi economici in atto, 
sappia e voglia davvero porsi questi obiet- 
tivi; obiettivi che mal si conciliano con il 


profitto immediato e con criteri valutativi 


improntati ai soli valori monetari, al Prodot- 
to Interno Lordo... 

lo credo che riconoscere la distanza che 
oggi c’è tra questi obiettivi e la prassi, la 
direzione dei processi, che vanno in tutt’al- 
tra direzione, non debba farci smobilitare 
ma bensì stimolarci a dare vita a esperienze 
innovative, anche piccole, per costituire in 
Appennino esempi virtuosi di sviluppo o 
meglio di “autosviluppo locale sostenibile” 
partendo magari dalle aree protette che così 
potrebbero, affrancandosi da un modello che 
li vorrebbe come approcci ‘biocentrici’ allo 
sviluppo durevole, dimostrarsi laboratori 
territoriali di un aggiornato rapporto equili- 
brato tra l’uomo e la natura. 

Il tentativo progettuale che stiamo cer- 
cando di realizzare con A.P.E. (Appennino 
Parco d’Europa) e che finalmente, anche 

i grazie all’accordo politico stretto tra 
| UNCEM, Federparchi e U.P.I., sta muoven- 

! doi primi passi, va in questo senso. Per que- 

i sto A.P.E. è importante in quanto esperi- 

| mento concreto di un nuovo approccio, 

sistemico e territorialista, ai problemi 

dell'Appennino. N 


i 


| Enzo Valbonesi è 

| presidente del Parco 

| nazionale delle 
Foreste Cas 
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Musea.del Paesaggio Storico dell'Appennino (Moscheta: Firenzuola] 
Museo dei Ferri.Taglienti (Scarperia) 

Museo della Pietra Serena (Firenzuola) 

Museo di Casa d'Erci (Grezzano Borgo S.Lorenzo) 

Museo delle Genti di Montagna (Palazzuolo) 

Museo della Vite e del Vino (Rufina) 

Museo della Manifattura Chini (Borgo S.Lorenzo) 

Museo d'Arte Sacra e Religiosità Popolare Beato Angelico (Vicchio) 
Raccolta d'Arte Sacra di S.Agata (Scarperia) 

Centro di Documentazione Archeologica di SAgata (Scarperia) 
Museo Archeologico Alto Mugello (Palazzuolo) 
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La gestione in rete per valorizzare i musei, i beni culturali diffusi e il sistema eco 
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| 


nomico locale 


Stile e Gestione 
del Museo Diffuso 


Maria Frati 
Il Sistema | W PIUSEI di nuova generazione | Solo la dimensione culturale non strumen- | Solo 
M I MM  sonoluoghiessenzialmente caratteriz- | tale, che il progetto museale istituisce con | 3 È 
Uuseate SL zati non dagli ‘oggetti’, ma dall’esser | le varie tradizioni produttive locali - ancora | un'operazione 
Mugello Val luoghi di idee e di comunicazione. | oggi attive - elette a tema dei musei | culturale 
di Sieve: La zussion del musco si è spostata dalla | etnografici, può conferire alle produzioni di | autentica è 
ai tutela dei beni alla loro valorizzazione cultu- | nicchia odierne un alto valore aggiunto d’im- | o 
questioni di rale in un contesto sociale in grado di fruirne: | magine: un'immagine autentica che produ- | volano di 
metodo | Vattenzione sta passando quindi dalla qualità | ce profonda fascinazione derivando dalla | sviluppo per la 
del patrimonio alla capacità di fornire servizi, | storia lunga delle generazioni, ma anche | popolazione e 
promuovere cultura c qualificare lo sviluppo | un'immagine che opportunamente valoriz- | r q 
del territorio circostante. | zata diventa volano di sviluppo dell’intero | SO 
L'operazione dialogica che si istituisce tra | sistema economico locale. | 
il bene culturale e il contesto che lo ha | Queste brevi note metodologiche non 
prodotto configura un nuovo rapporto tra } stanno qui come una divagazione astratta e 
interno cd esterno: il musco è specchio del | percgrina rispetto alla questione concreta | 
territorio di cui svela qualità e risorse che | della gestione: al contrario hanno una rela- | 
hanno così tanto a che vedere con zione stringente con il tipo ed il livello | 
l’idenutà locale da non esser quasi di soluzioni gestionali da adottare 
percepite dalla popolazione Se il museo è un luogo dove | 
come valori. gli oggetti ‘parlano’ ai fruitori e | 
Il museo permette così di ‘ve- sono realmente comunicativi ed | 
dersi’ da un nuovo punto di vista, educanti creano occhi per vedere/ 
da cui è possibile guardare fuori con menti per capire / informazioni da ricla- | 
occhi ‘liberi’, cioè più strutturati a percepi- | borare / emozioni per riconoscere se stessi 


re nel territorio, nel paesaggio, nell’operare 
quotidiano, presenze e valori fortemente 
connessi a immagini e strumenti conosciti- 
vi che il museo con la sua lettura unilatera- 
le suscita: il ‘fuori’ diventa il museo viven- 


te che è visto nella misura in cui il museo è 
i in grado di creare ‘occhi per vedere’. 


L’operazione culturale 
‘Musco diffuso’ è quindi una operazione di 
rete, nel senso che istituisce legami signifi- 

cativi tra le risorse e i loro nessi di signifi- 
cato, tra i beni e la loro capacità di produrre 
comunicazione, tra oggetti culturali 
quotidianità, tra la profondità sto: 
rica e l’oggi, tra il ‘dente 
il ‘fuori’. 


| © identità diverse- il museo allestito non è un 
patrimonio acquisito a regime, un punto d’ar- 
rivo, ma esattamente il contrario: un punto di 
partenza, che rapidamente invecchia e diventa 
in pochi anni superato nel linguaggio 
espositivo se non conserva quella vitali- 
tà culturale che sola è in grado di rin- 
novare costantemente il de i 
suo spessore comuni- , 
cativo e la sua capa- 
cità attrattiva, 
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La 
realizzazione 
dei musei 
non è che 


Il rapporto di rimandi che il mu 
seo istituisce tra il dentro e il fuori, tra la di- 
mensione storica e l'attualità, tra vocazioni pro- 
duttive tradizionali e mondo produttivo odier- 
no, non può essere congelato nell’iprinzng 


l’avvio di un date inizialmente agli ordinamenti /allestimenti 
muscali dal provetto culturale degli speciali- 
processo . ... i, SR 
sti: non il museo ‘isola’, ma una gestione in 
culturale | rere che consente di continuare a coltivare la 
condiviso dimensione di continuità musco-territorio. 


Una ricca articolazione delle diversità - la 
varietà di musei che fa da specchio consape- 
vole alla vanetà delle specializzazioni territo- 
riali - evoca la dimensione complessa delle 
differenziazioni/similitudini che legano l’uno 
all’altro musei diversi: gesure in rete non è 
altro che tradurre in livello gestionale ciò che 
è già esplicito nello sole innovativo dell’ope- 
razione culturale. Proprio in virtù della sua 
autenticità intellettuale, il progetto museale si 
trasforma in elemento strategico per lo svi- 
luppo del proprio contesto sociale ed econo- 
mico nella misura in cui riesce a creare un 
mxequilibrato tra la propria na- 


In queste pagine, 
immagini del 
Museo della Vite e 


del Vino di Rufinae | cura culturale cd imprenditoria- 
del Museo della | 
Manifarnva | 16, fornendo alla propria utenza 
Artistica Chini di servizi di alto livello che solo una 


Borgo San Lorenzo. 


gestione strutturata in rete può garantire. 
L'operare in sistema non solo consente un uti- 
lizzo razionale delle risorse economiche, 
patimoniali, professionali, ma soprattutto favori- 
sce la nicchezza progettuale e l'investimento in 
qualità: rompe l'isolamento istituzionale creando 
occasioni e modalità di collaborazione tra istiuzio- 
ni e sogguti pubblici e privati che normalmente 
operano in mondi paralleli e non comunicanti. Îl 
mianegenicnt che può attivare crea una qualità dei 
A servizi che si spalma in modo uniforme nel teri- 
coro, nei musei della rete, indipendentemente dal- 
l'isolamento geografico 0 dal (id della piccola 
dimensione dei comuni in cui hanno sede. 


DISS 


Nelle esperienze correnti in 
ambito museale, quasi di norma l’approccio 
di rete arriva in una realtà consolidata di 
‘monadi’ museali già sedimentate che a po- 
steriori si accordano su clementi gestionali 
minimi (concordare orari, biglietti e promo- 

| zione, istituire il biglietto unico) per presen- 
tarsi più forti e organizzati nel mondo dcl- 
l’offerta culturale. Raro è invece il privilegio 
di sviluppare musei secondo un approccio 
culturale sistemico sia dal punto di vista del 
metodo —il modello del ‘museo diffuso’ che 
i della restituzione stilistica e comunicativa. 

Come in una musica polifonica ogni stru- 
mento conserva la sua voce ed il suo anda- 
mento, ma prende forza -come canto o 

| controcanto- nella coralità dell’insieme, ogni 
| museo suona tasti e coniuga suggestioni di- 
| verse, ma insieme agli altri mette al centro un 
racconto comune: microstorie e macrostoria 
che si intrecciano nella storia lunga 
Y “ delle generazioni di questa terra, dan- 
do volto alle forme sedimentate 
del paesaggio, agli stili di vita, ai 
sapeti, ai mestieri, al linguaggio della 
popolazione che oggi vi vive. 
Natura e cultura, poveri e po- 
tenti, culture locali e cultura ‘grande”si 
confrontano nei tempi lunghi della storia 
in una perenne interazione, talvolta dura e 
conflittuale, ma sempre creativa: una molti- 
tudine di grandi e piccoli uomini e donne 
: ‘faber che -dalla preistoria ad oggi- hanno mo- 
dellato con le loro mani/menti manufatti, 
storie, paesaggi. 

Di questo umanesimo, di questa varietà, di 

| questa dignità i musei sono comunicatori ap- 
passionati e custodi gelosi, senza esimersi dalla 
responsabilità -ineliminabile- dell’interpreta- 
zione: come unica dimensione possibile del- 
la responsabilità del comunicare. 


Custodia 
gelosa e 
appossionata 
di microstorie 
e macrostorie 
della propria 


terra 


ozio] ene 


Opere d’arte 
e oggetti di 


proccio culturale appare chiaro come gli og- 
getti, non solo gli oggetti di cultura materiale, 


1 
{ 


cultura gli utensili di cicli produttivi, anche gli oggetti 
materiale | d’arte ‘alta? perdono il loro feticismo aristo- | 

comunicano cratico e muto, il loro alone sterile di oggetti 

. { ‘reificati’, prigionieri di un presunto valore as- 

rapporti soluto, e cominciano a parlare il linguaggio, 
sociali, modulato e umanissimo delle relazioni di sen- | 

funzioni e | 5° che legano un oggetto all’altro, c entrambi 

. | al contesto, e nel contesto alla dimensione sto- 

mondi rica profonda...e problematica. 
simbolici Così il Musco di Ante sacra e religiosità popo- 


lare Beato Angelico di Vicchio, ad esempio, non 


potrà limitarsi ad esporre come oggetti ‘totemia’ | 


le belle opere d’arte rinascimentale della raccol- 
ta, e neppure semplicemente ricontestualizzarle 


o . . « i 
nel tessuto storico delle pievi e chiese da cui 


provengono, ma dovrà restituire umilmente -ed 


unilateralmente- quel legame di senso dla cui esse | 
traevano origine e di cui si nutrivano: la dimen- ; 


sione simbolica della religiosità popolare, così 


mezzadri, dove tra l’altro i mondo e le pratiche 
una religiosità locale più antica che collegava i 


propiziatoni per le messi. Così metterà in relazio- 
ne - quasi come manifesto d'apertura e chiara 
dichiarazione d’intenti degli ordinatori del mu- 
seo - una raffinata croce astile del ‘400 tra due 
semplici croci cli lesno usate per le rogazioni, 
percorsi devozionali nei campi in primavera, della 
i cui sacralità esistono ancora oggi innumerevoli 
tracce nel paesaggio: croci, tabernacoli, piccole 
cappelle. Oppure non potrà tacere della dimen- 
sione sociale di una Chiesa che è anche potere 


per la memoria della vita civile della popolazio 
ne, ricostruendo nel museo, ad esempio, lo 
studiolo di un pievano con gli Sta d'azzze. 


è come cra vissuta in una terra di clero, signori e | 


del cattolicesimo conservavano ancora tracce di | 


rit manani di primavera, ad esempio, ai riti pagani | 


temporale e istituzione di riferimento più forte | 


| 


| 


N 


È ia aa 
VII Di 


In una simile dimensione di ap- | Da queste semplici semplificazioni 


risulta chiaro anche come, in tale prospettiva, 
sia naturale il rapporto tra ‘interno’ ed ‘ester- 
no’ del museo: per cui il ‘Museo Diffuso’ non 
è banalmente significativo del fatto che i beni 
culturali abbondano distribuiti con grande do- 
vizia in un territorio che, in senso letterale, ha 
nutrito Firenze ed ha vissuto in presa diretta 
con la vita economica, sociale e intellettuale 


Dal museo 
suggestioni e 
strumenti 
culturali per 
| percepire con 
occhi nuovi il 
territorio 


della sua grande ‘città-madre’, ma ancor più è | 


significativo del fatto che ogni museo è un 
luogo culturale ad alta densità in cui gli og- 
getti della collezione ‘parlano’, dando al visi- 
tatore informazioni, suggestioni c strumenti 
culturali per vedere con occhi nuovi il terri- 
torio, percependo insospettabili relazioni di 
senso e aprendo più profondi livelli di lettura 
dell’attualità. 

Un'ultima notazione sulla struttura e sullo 
stile comunicativo comune che informa il 
Sistema. I beni culturali che lo compongono 
si raggruppano per sistemi omogenei - stori- 
co-artistici, etnoantropologici, archeologici e 
naturalistici- e sono organizzati in musei, cen- 
tri di documentazione/laboratori didattici, iti- 
nerari tematici e comunicano il disegno d’in- 
sieme loro sotteso attraverso il “Museo dei 
musei”, che è punto di coordinamento cen- 
trale e centro-servizi del sistema museale. 

Pur nella diversità, sono riconoscibili 
come parte di un insieme, oltre che per la 
rete di relazioni che collegano l’uno all’al- 
tro e per il comune impianto culturale, an- 
che per l'impostazione stilistica comune 
degli allestimenti, della segnaletica, dei ma- 
teriali scientifici e comunicativi. Improntati 
all’interattività, utilizzano per la comunica- 
zione un ampio apparato iconografico e 
strumentazione informatica e multimediale 
per facilitare diverse esigenze di approfon- 
dimento da parte del pubblico. 
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La fase ci grandi investimenti iniziali 


individuando una regia unitaria e centraliz- 


Sopra: immagini del 


ltre 17 miliardi di investimento, derivanti dai | zata, dotata di fessionalità adeguate, che | 41960 di Arte Sacra 
costellazione (o re 17 miliardi di inves fo, derivanti da | zara, dotata di professionalità adeguate, c ERA 
; . | Fondi Strutturali c dai Comuni, tra il 1995 e il | si assuma la responsabilità di produrre e | Popolare Beato 
dî musei: 1999) ha consentito il recupero di contenitori | controllare i risultati. Angelico dî Vicchio 
i di scali che s »‘ccell hitettonicl La piccol Lage i e del Musco dei 
rete dî | muscali che sono eccellenze architettoniche a piccola scala di ciascun museo nOn | Ferri Taglienti di 
rimandi assolute come il palazzo dei Vicari di consente di realizzare forse neppure gli Scarperia; sotto: 
K Scarperia o la villa bonarrotiana di Poggio | standard minimi di qualità che definiscono | «lcuni manifesti 
culturali e| Rise e eredi le. cestione delle colle. | el4tiall 
cale, e contestualmente l’impianto di otto | un museo come tale: gestione delle colle- | . ioni dei 
" O cl S [1 x am e ara xx . | inaugurazioni dei 
gestrone 11 musei e quattro punti museali minori. zioni, condizioni di sicurezza, politica nei | musei del sistema; a 
rete.  ©ggì sono maturi i tempi per trasporre | confronti dell’utenza, garanzia d’accesso, | destra, îllogo del 


; 


l’unitarietà del disegno culturale in una for- 
ma di gestione in rete, che sia flessibile - 
per dar spazio alle diversità socio-econo- 
miche sottese ad ogni musco- ma costitui- 
sca al tempo stesso una solida e ricono- 
sciuta cabina di regia dell’insieme, per ri- 
spondere adeguatamente ad alcune que- 
stioni fondamentali nella vita immediata del 
Sistema museale, ma ancor più nei tempi 
lunghi del suo consolidamento. 

La prima è l’invesuimento nella qualità dei 
servizi al pubblico che può essere fatto solo 


sapo 


didattica, y/arke#ng, professionalità del per- 
sonale. Non avrebbe senso, né tanto meno 
sarebbe economicamente sostenibile, dota- 
re ciascun museo locale di una propria di- 
rezione scientifica € amministrativa. 
L’impianto di una rete, che ha un cervel- 


{ lo scientifico e gestionale centralizzato, con- 
i sente invece di impostare fin dall’inizio un 


profilo alto dei servizi -secondo standard in- 
ternazionali di qualità controllati e condivi- 
si- con l'impegno a mantenerlo poi a regi- 
me, migliorandolo costantemente. 


hai 


Museo Diffuso. 


Inaugurazione % 


Domenica 19 Dicembre 1999; ole 15.39 y 
i Sala Consihare, Feel 


one 


Mi 
quedi 140ttobre 1999. ole 1530 


II museo 
non è un 


prodotto 

per il 
mercato 
turistico 


mA | 


specchio 

di identità 
perla 
popolazione 
locale 


SRI $ 
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valorizza 
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p"_duttive 
con 
tradîziari 
plurisecolari 


Il Maiseoi 


Ulteriore punto irrinunciabile è il 
radicamento del sistema museale tra la popo- 
lazione locale: il museo diffuso, specchio com- 
plesso di identità locali aperte al cambiamen- 
to, è stato pensato come risorsa educauva c 
laboratorio permanente per attivare la salva- 
guardia e la valorizzazione del paesaggio e la 
costante manutenzione del territorio. 

L'operazione culturale e il 744927241 pub- 
blico che hanno costruito il sistema museale, 
non si pongono come un progetto strumen- 
talmente indirizzato al mercato turistico che 
si chiude con la messa a regime dei musei, ma 
come uno w07k 7 progress, profondamente con- 
diviso clalla scuola, dall’associazionismo e 
volontariato culturale, dagli amministratori, dai 
soggetti economici locali. 

I musei, concepiti come luoghi sociali pri- 


| vilegiati di crescita di consapevolezza per l’in- 
| tenso livello delle identità di cui sono custodi 
| € interpreti, si propongono alla comunità lo- 


cale, giovanile e adulta, come spazio creativo 
di apprendimento e conoscenza, di trasmis- 
sione tra le generazioni di saperi e ‘saper fare’, 
come elemento dinamico di innovazione cul- 
turale. 


Ultimo obiettivo altrettanto 
vitale è quello di collocare il sistema museale 
come volano di sviluppo nel sistema econo- 
mico locale. 

I musci demoetnoantropologici hanno tutti 
per oggetto attività produttive agricole e arti- 
gianali tradizionali che, talvolta con una conti- 


nuità storica dal ‘300 ad oggi, connotano tut- 


ora l'economia locale come produzioni di 
nicchia che traggono valore aggiunto ( 

è © à 
stesso spessore storico. 


so’ assunto da 


| per sé in gioco nell’operazione culturale tanti 


beni culturali e risorse produttive che fanno 

capo ad una miriade di soggetti privati. 
Quindi a livello gestionale esso dovrà assu- 

mere una forma giuridica adeguata ad integra- 


re in modo non gerarchico soggetti pubblici e | 
| privati, legati dal comune interesse ad utilizza- | 


re l’immagine culturale come ‘aura’ di presti- 
gio per il mondo produttivo locale che produ- 
ce beni e servizi di qualità. 

Tale offerta trova rispondenza nella domanda 


del mercato turistico della Toscana, che, ac- | 


canto al turismo di massa ‘mordi e fuggi? delle 
sue maggiori città d’arte, vede il vertiginoso 


incremento di un turismo internazionale colto 


| e fortemente orientato per le proprie vacanze 
alla qualità della vita nelle declinazioni varie- 


gate, autentiche e ‘localissime’ dei centri mi- 
nori. Per rispondere ad una domanda di con- 
sumi molto evoluta sotto il profilo qualitativo, 
il Musco Diffuso può allora farsi messaggero 
d'immagine bifronte, culturale e produttiva, 


| dell'identità locale e diventare così una rete 
i gestionale che promuove e mette in collega- 


mento interessi sinergici del pubblico e del 
privato allo sviluppo locale nel senso della 
qualità e dell'innovazione... 

Nelle forme più varie: dal merchandising 
dell’oggettistica artigianale di qualità nei 
bookshap dei musei, all'associazione di 
soggetti privati - banche e produttori 
o loro consorzi (pietra serena, i 


coltellinai, viticoltori...) — 


Il sistema 
museale 
volano di 
sviluppo per 
il sistema 
economico 
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costituzione 

del Museo Diffuso 
come marchio di 
qualità per beni (produzioni artigianali agri- 
cole ed enogastronomiche di pregio) e ser- 
vizi (agriturismi, servizi recettivi, di 
ristorazione e del tempo libero) mirati ad 
un comune /arge/ di fruitori. 


Tutto il crinale ed il versante 


‘appenninico, che vanno dalle sorgenti della 
Sieve fino al suo confluire in Arno, costitui- 
scono un territorio fortemente antropizzato 
(oltre centomila abitanti) di grande varietà e 
bellezza: paesaggio-giardino tipicamente to- 
scano, contado intensamente segnato dalla 
vicinanza della città-madre, terra di mezza- 
dria fino a quaranta anni fa, scarsamente toc- 
cata dallo sviluppo industriale...tutt’oggi 
meno ricca delle altre aree della provincia 
di Firenze, ma ricchissima di qualità nel pa- 
esaggio e di autenticità nel vivere per l’as- 
solura predominanza di popolazione locale. 

Giacimento culturale e ambientale, terra 


di città d’arte come Firenze e Bologna, sfrut- 
tando questa contiguità rerritoriale, può 
cooptare il /27ge/ del turismo di qualità, a 


Identità 
territoriale, più lunga permanenza. 

Si affaccia con timidezza solamente da 

mercato meno di due decenni sul mercato turistico: 

turistico e WA questo senso una terra vergine con tutta 

musei BASE forza di verità, di ‘normalità’, contro 


il vicino Chianti universal- 
mente noto, ma ‘usurato’ 
dopo più di un secolo e mez- 
zo di ‘colonizzazione’ ingle- 
se e tedesca, dove la popo- 
lazione autoctona ‘appare’ 
quasi minoranza. 
Dunque una terra a cui il tu- 
rismo di qualità approda quasi ‘per 
risulta’ da un Chianti troppo saturo, 
ma che affascina e conquista come una sco- 


: perta inedita, più rude e autentica: le pre- 


senze turistiche sono quasi raddoppiate nel- 
l’arco dell’ultimo decennio, con un vistoso 
incremento dell’agriturismo. 

L’operazione culturale sottesa al sistema 
museale dovrà farsi carico anche della rigo- 
rosa difesa di una identità aperta (nelle no- 
stre scuole dell’obbligo sono già presenti 
bambini di oltre venti nazionalita!), consa- 
pevole di dare servizi adeguati ad un pub- 
blico internazionale (ad esempio con mate- 
riale informativo e capacità relazionale 
plurilingue per i visitatori stranieri, come 
standard di comunicazione sempre più nor- 
male), ma senza voler confezionarsi un’im- 


| magine generica, di Toscana cliché, prodotto 


di confine tra due aree metropolitane di gran- | 


da vendere, patinato e di scarsa consistenza 
nel tempo lungo... 

“Si è sempre più alla ricerca di esperien- 
ze umane autentiche, di contatti vissuti in 
prima persona con gli abitanti e di una cul- 
tura locale diversa dalla nostra. Occorre 
offrire ai visitatori un’esperienza completa, 
globale, sensoriale che consenta loro di co- 
noscere, comprendere e apprezzare tutte le 
espressioni di quella società che essi ven- 
gono a visitare —a livello culturale, gastro- 
nomico, di stile di vita, di attività 
sportive...In altri termini si viene a cono- 
scere il 27//ie”! DI 


In questa pagina, 
immagini dai punti 
museali di 
Sant'Agata 


"M.Viau, La 
maitrise de flux 
touristiques dans 
les villes d'art et 
d’histoire, 
Primieres assises 
europènne du 
tourisme.ttrbain. Le 
enjen touristique 
des dix prochaines 
années, Rennes, 
19% 


Speciale Appennino 


La Federforeste auspica un programma e flussi finanziari adeguati per la dorsale appenninica 


AI Progetto Appennino 


Centralità Europea 


Pier Luigi Ferrari 


| 


| 


Finalmente Appennino, cerniera tra 

l’idea l’arco alpino, il ricco Nord Eu- 

- ropa ed il Mediterraneo, il gran- 

per Uno | de bacino intercontinentale, può c deve di- 

sviluppo ventare tema centrale per quanti, ai vari li- 
socio- | velli istituzionali, sono chiamati ad operare | 

. | perla difesa e valorizzazione delle risorse 

ECONOMICO | umane e naturali delle aree montane. 
integrato |  L’elaborazionedi un Progetto speciale per 


l'Appennino: un contenitore entro il quale 
| possano confluire esperienze progettuali e 
scelte programmatiche in grado di contri- 


! 
Il tema ‘foreste’ riveste nelle scelte | La risorsa 


politiche per l'Appennino valenza strategica. | 


La gestione forestale associata delle pro- | forestale ba 


prietà pubbliche e private rappresenta per | valenza 
Federforeste la propria ragione d’essere. | strategica 
Gli strumenti «pron di gestione sosteni- | gjg per la 

bile delle proprietà forestali costituiscono una , 
adeguata risposta ai processi di filiera albero- filiera del 
legno. Il modello consortile, duttile e leggero, legno che 
elemento di sintesi tra popolazione e territo- | per la 

| rio, rappresenta un volano di sviluppo per le | 5 

| collettività locali. Il consorzio forestale è una | &€S1207€ 
modalità di gestione ambientale che contribui- | ambientale 


| buire realmente ad uno sviluppo socio-eco- | 


nomico integrato delle zone appenniniche, 
assume anche, alla luce degli eventi 
calamitosi che periodicamente mettono in 
ginocchio i nostri territori, il carattere di 
priorità. 

L’emergenza è ormai, nelle nostre valli, 


| re da una forte volontà di riappropriazione, | 


quotidianità. Il ‘sistema montagna’, una ar- | 


ticolata rete in cui i servizi alla persona e 
alla comunità hanno un ruolo basilare, non 
può affidarsi a misure tampone. Le opere di 


manutenzione del territorio montano richie- | 


| dono interventi costanti e mirati. Non è d’al- 
tronde possibile catapultare sulle aree mon- 
tane progetti disancorati dalle realtà locali, 
perché se così avvenisse si rischierebbe di 

(| far sortire solo effetti negativi. 
N L'attività di prevenzione, condizione in- 


del territorio, deve poter contare su consi- 
stenti flussi finanziari. 

Il ‘sistema montagna’ non può essere solo 
appannaggio di qualche Paese: va posto al 


sensibilizzazione; significativi risul 
tati manifestano una volontà c 


| 


| Appennino, una attività di concreta promo- 


| ripensare ad una politica che sappia 
| catalizzare l’interesse dell’opinione 


. dig 


sce a contrastare il degrado del territorio. 
L’azione, la più ampia e partecipata pos- 
sibile, un’azione coesa realizzata nell’interes- 
se di salvaguardare e valorizzare le risorse 
del nostro Appennino, non può prescinde- | 


Pier Luigi Ferrari 


in territori culturali, di un portato, il patri- | è Presidente della 


i tawial doi t eo Federazione 
| monio am ientale de e nos re collettività, | }.tiana delle 
frutto di intere generazioni, che è anche co- | Comunità 
munità di valori. Forestali 


(Federforeste) e 
Sindaco di Borgo 
Val di Taro (PR) 
Tel. 0525-921701 


Pensare alla valorizzazione del nostro 


zione attenta alle peculiarità dell'ambiente ma 
incentrata sulle opportunità per i residenti 
di fruire delle risorse territoriali, significa 


pubblica, coinvolgere le collet- 
tività locali, caratterizzare le 
scelte di programmazio- 
ne territoriale. Wìh 


Speciale 
Appennino 


Diritti di Cittadinanza 


de. 


na integrata e gestione associata dei servizi per migliorare la qualità della vita 


| Disagio Minorile 
in Montagna 


Silvana Bisogni, Giovanni Cornacchia, Piera Levi Montalcini 


Nella | O spopolamento del- Ci scopriamo attoniti, increduli, preoccu- | Situgna BERO 
sui È n . n_ge (RAC . . pe agogIsta, e 
recente | la montagna è il risultato finale pati dal quasi quotidiano susseguirsi di fatti |< nleiae Poe 
; x dovuto al sommarsi dei disagi del | di cronaca che coinvolgono minori ed ado- | commissione “Diritti 
legislazione | vivere in montagna: meno servizi, meno |lescenti. | dell'infanzia” del 
«x da dh A 7 i si » Senato. 
opportunita opportunirà. Le comunità locali attraversa- Quanti comportamenti devianti non giun- | ComattbiaGinniti 
inedite per no un momento particolarmente intenso e | gono alla cronaca? Cosa possiamo fare noi | consigliere nazionale 
I ..x | proficuo della loro vita istituzionale. Pari- | amministratori della montagna? Il nostro CASA È Me 
. DR ; 9 n residente 
e comunita menti, le Comunità Montane vedono nella | compito non è certamente quello di inter- | È Ra 
» BI . n n # È no n ° omunità Montana 
locali dî | recente legislazione che riguarda gli Enti | venire sull’epifenomeno, ma quello di crea- | Lazio 0774314712. 
migliorarei | locali, lo strumento per elevare la qualità dei | re condizioni e strutture nelle quali il disagio | piera Le oi 
. . | propn interventi a favore delle popolazioni | minorile possa evolvere in modo naturale ! 5 
Servizi LE | | Ferrere (At) e vice- 


montane. ll T.U. e la legge sul federalismo 
mettono nelle mani degli amministratori grandi 


| ed equilibrato nelle dimensione di adulto e 
| di cittadino. 


presidente 
| Fondazione Levi- 


possibilità e grandi responsabilità. L'azione È b | MOR 
dell’U.N.C.E.M. e dei suoi amministratori, è | Proprio di queste proble- 
sostanzialmente protesa a favorire la presen- | matiche si discuteva tempo addietro a 
za dell’uomo nelle aree montane a difesa del | Rorna fra operatori impegnati professio- 
territorio, di tradizioni e culture secolari. | nalmente in campo socio-psico-pedagogi- 
o , | co. Si è deciso di formare un gruppo di 
La Visioni oleografiche, buco- | lavoro che possa dare indicazioni operative 
creazione di | liche, folklorisuche sono un sottoprodotto cul- | e progetti alle Comunità Montane e ai pic- 
Ai turale urbanocentrico tendente a disconosce- | coli centri, rifuggendo dalla logica dell’emer- 
condizioni | re la ‘fatica del vivere in montagna”. | genza, formando quadri amministrativi, am- 
per I processi di trasformazione e anche di | ministratori ed operatori del sociale. Gran- 
trasformare | omologazione che hanno impatto sulla fa- | di opportunità finanziarie sono state messe 
miglia e sull’individuo, i fenomeni di la disposizione dalla Legge 285/97 (300 Al centro 
il disagio | | polverizzazione sociale e di degrado uma- | miliardi per il 2001) ed altre ancora fanno 
minorilein | no, non lasciano indenni i centri minori in | parte del pacchetto Cultura dell'Agenda dello 
risorsa “ha | area montana. Paese uguale città? Decisa- | europea 2000-2006. sviluppo 
mente no, ma... attenzione! Si fa un gran | Inoltre, il Fondo per le Politiche e la re- azioni 
arricchisce | parlare di gestione associata di servizi. cente legge-quadro sull’assistenza, consen- LE 
la dinamica | | Noi amministratori siamo abituati a pen- | tiranno finanziamenti per progetti ed azioni posutrve 
socia le | sare in termini di nettezza urbana, di polizia ! positive in questa area centrale nella vita di delle 
| municipale, gestione cimiteriale. . . e raramen- pegni collettività. bra ammini- 
te siamo disposti ad uscire da una visione ‘Servizi, integrazione di servizi, sviluppo aa 
economicistica secondo la quale tutto può | del sociale privato, gestione associata dei str Azio 
essere riconducibile a numeri di bilancio. servizi, ma anche delle problematiche, sono | locali verso 
| Esiste, però, anche un bilancio sociale che | il banco n RE E degli am- | ]g 
te po- ministra a . 
IRE Sa da: è | Ancora una volta, un grande lavoro ci Pop olazione 
trà avere dei numeri in entrata. L | adolescente 


| quantificabile, se non sul lungo periodo. | aspetta! n 


La drammatica vicenda porta in auge la qualità degli allevamenti al pascold in quota 


Il Laboratorio Territoriale 


Mucca Pazza’ Rilancia 


la Zootecnia di Montagna 


Walter Giuliano 


Mucca 
pazza farà 
bene alla 
montagna? 
Dal 2002 
qualità 
certificata 
da un 
‘passaporto’ 
individuale 
per ogni 
animale 


C 
das 
N 


| dotto nei prati-pasco- 


opo il crollo aero 

dei consumi, che denuncia la sfi- 

ducia dei consumatori nei con- 
front della salubrità della carne bovina, il set- 
tore tecnico italiano sembra a rischio. Per ro- 
vesciare questa situazione occorrono misure 
attraverso le quali i nostri allevamenti siano 
certificati con un sistema di gestione in cui 
ogni fase della filiera -dall’alimentazione, al- 
l'allevamento, all’ingrasso, alla vendita al det- 
taglio- sia seguita con professionalità, compe- 
tenza, serietà operativa. 

Si prospetta, come garanzia del ‘passapor- 
to’ che dovrà accompagnare ogni animale, 
il cosiddetto percorso di tracciabilità della 
carne che dovrebbe entrare in vigore nel 
2002. In questa maniera si disporrebbe di 
tutte le informazioni sicure e precise sul- 
l’animale, dal luogo di nascita a quello del- 
l’ingrasso e della macellazione. Informazioni 
che garantirebbero sino in fondo il consu- 
matore. 

Si tratta di una indicazione che potrebbe 
essere anticipata, nel nostro paese, proprio 
per la zootecnia montana. 


Petàle mostrefaree mentine | 
essa rappresenta infatti un settore importante e | 
una risorsa strategica sia per l’alle- 
vamento da came che perle pro- 
duzioni lattiero casearie. 

L'allevamento, di 
fatto biologico, con- 


li e nei pascoli alpini 
€ appenninici può co- 
stituire una risposta 
di qualità per i con- 
sumatori e un fattore 
di rilancio per lo svilup-. 


La naturale risposta agli allevamenti /ager | 
fatti di spazi obbligati tra barre di i 
acciaio in cui gli animali sono ali- 
mentati forzatamente e, come si 
è dimostrato, con alimenti di 
dubbia provenienza, che han- 
no addirittura preteso di tra- 
sformare erbivori ruminanti in 
onnivori-carnivori. 

Al contrario la montagna 
propone animali in grandi spa- 
zi liberi, alimentati da foraggi 
naturali di grande pregio, per una 
buona parte dell’anno. 

Si tratta di una consuetudine affermata da | 
tempo. Ma messa in crisi proprio dall’alleva- 
mento intensivo di pianura, basato sull’ingras- 
so in stalla, reso possibile dall’industria del- 
l'alimentazione animale fatta soprattutto di pro- 
dotti derivati da residui e scarti che hanno so- | 
stituito le produzioni vegetali in pieno campo, 


un tempo unica c naturale risorsa alimentare | 


per gli allevamenti animali. 


Se si decide tuttavia di tornare a una stra- | 
tegia naturale dell’allevamento basata sulle | 


colture di foraggio e sull’utilizzo delle ri- | 


sorse naturali dell'ambiente che passa attra- 
verso ilpascolo estensivo, occorre met- 
tere in conto un programma 

di miglioramento dei pa- 
scoli alpini, spesso 
impoveriti sotto il 
profilo della varietà 
di specie a causa del- 
l’eccessivo carico di 
pascolo ° 


I 


| tradizionale 
allevamento 
nei pascoli 

| di montagna 
è di fatto — 


Il Laboratorio Territorial 


- 


Dalla montagna può venire 
una qualità di eccellenza che, se garantita e 
controllata, porta sulle mense dei consu- 
matori prodotti di gran lunga vincenti sotto 
il profilo dell'immagine, della commercia- 
bilità e del valore nutrizionale. 

E° questa l’alternativa su cui va costruito 
il futuro della nostra alimentazione e della 
montagna come spazio non più marginale ma 
pienamente partecipe dei desuni del paese. 

Sc il futuro saprà ricollegarsi al passato 
della tradizione di qualità, anche la monta- 
gna, i suoi pascoli, i suoi alpeggi, avranno 
prospettive di grande interesse, con un 
rilancio economico e occupazionale. 
sa Il mondo dell’alpeggio non ri- 
marrà legato a un immaginario 
romantico di folcloristico 
desueto passato di resistenza da 
‘mondo dei vinti’, ma si vedrà 
riconosciuto un ruolo moder- 
no di produttore di qualità e di 
salute, recnologicamente prepa- 
raro e aggiornato. 


Mangiare meno, 


giori che la conduzione degli alpeggi 


à -Ita intelligente. 
comporta, sara una scelta [gi 


Per nutrirci senza abbuffarci. Per apprezza- 
re la qualità e il gusto più che la quantità. 
Per rimanere in forma senza diventare un 
popolo di obesi costretti alla palestra, alle 
terapie e alle medicine per il dimagrimento. 

In questo percorso virtuoso che restitui- 
sce dignità alla montagna, all’agricoltura, alla 
figura del contadino e dell’allevatore come 
garanti della salute collettiva, è comunque 
indispensabile riconoscere agli operatori dei 
campi e dei pascoli tutta la dignità culturale 
che loro appartiene e che professionalmen- 
te avranno nei prossimi anni. 

Perché conoscere e governare le leggi 
della natura, della biologia, dell’agrochimica, 
della genetica, sarà sempre più necessario a 
chi lavorerà nei campi. Sarà sempre più im- 
portante riconoscere questo ruolo sociale 


i e culturale a chi si occuperà, domani, delle 


basi della nostra alimentazione. 
Se così non dovesse essere, rimarrà una 
generazione residuale e inadeguata, incapa- 


| ce di dare qualsiasi garanzia rispetto a ciò 


che arriverà sulle nostre tavole, nei nostri 
piatti. I montanari e i contadini di domani 
saranno i nostri dietologi e coloro che sa- 


ma meglio, anche se ai prezzi mag- | pranno garantire la nostra salute attraverso 
”» 


la prevenzione. 
Dobbiamo pensarci sin da oggi. m 


Lo choc di 
‘mucca 
pazza’ 
porterà îl 
consumatore 
a mangiare 
meno, ma 
meglio 


__——ui 


Istituzioni e società 


di 


Paolo Cocchi 


Trasparenza e Democrazia 
dell’Informazione 


: “Divide ef 2r4per di : era il motto latino 
con cui si indicava la capacità, da parte di Roma, 
| dominatrice del Mediterraneo, di far in modo 
che i suoi (molti) nemici non si alleassero tra loro, 
riconoscendo i loro comuni interessi. Se ciò fos- 
! se avvenuto anche la forza preponderante del- 
l’esercito più numeroso e meglio organizzato del 
mondo avrebbe potuto essere messa in discus- 
sione. Tenere divisi gli interessi, impedirne il rico- 
noscimento c quindi impedire una circolazione 
adeguata delle informazioni, era un compito di 
rilievo strategico. Dividere i potenziali nemici, te- 
nendoli all'oscuro, era altrettanto importante del 
garantirsi la superiorità in battaglia. 

Questo motto è stato ed è tuttora, alla base di 
ogni tattica militare e chi testi bellici si è insediato 
| saldamente in quelli di scienza della politica. 

Il detentore del potere (ma possiamo pensare 
non solo al signore feudale ma anche al moder- 
no legislatore che fonda la sua forza sul consen- 
so) conta sempre sul fatto che il beneficiario di- 
retto del suo operato, per lo più questuante, sarà 
informato pienamente e completamente men- 
tre colui che, da quel medesimo operato ne trar- 
rà conseguenze negative, non lo sia, o lo sia in 
ritardo, ovvero in modo incompleto e il più 
possibile frammentato. Nelle antiche società l’elc- 
mento ‘arcano’ del potere era garantito non solo 
dalla forma fortemente gerarchizzata del potere 
stesso (per lo più promanante da una divinità) ma 
anche (e forse ancor di più) dalla difficoltà con 
cui le informazioni potevano circolare. Non solo 
le distanze fisiche erano incolmabili, ma lo stesso 
accesso agli strumenti con cui il potere si eserci- 
tava era riservato a pochissimi, 


° DI 
La Societa contemporanca si vanta di 
aver realizzato l'annullamento delle distanze e la 
piena trasparenza delle sue procedure di funzio- 
namento. Con la Rete e il pieno accesso alle sue 
| banche dati, con i mezzi di comunicazione di 


immagini e suoni in tempo reale, potremmo pen- 
sare di poter seguire, stando comunemente sedu- 
ti a casa nostra, l’i/er di qualunque processo deci- 
sionale che ci riguardi: una legge parlamentare o 
regionale, una deliberazione consiliare, il milascio 
di un’autorizzazione, per stare alla politica, ma 
anche una diagnosi medica con relativa terapia o 
un processo penale. Di ciascuna procedura pos- 
siamo pensare di poter sapere letteralmente tutto. 
Tempo e potenza dei mezzi tecnici a disposizio- 
ne permettendo. 


Ma se sul secondo aspetto i progressi paiono | 


poter essere illimitati sul primo non c'è da aspet- 


tarsi granché. Ancora a lungo le giomate saranno | 


fatte di ventiquatr’ore. Certo possiamo pensare 
che le macchine ci aiutino a gestire per nostro 
conto le informazioni, possiamo immaginare un 
difensore-civico in formato robe casalingo che 
interagisca in rete per tutelare i nostri interessi, 


ininterrottamente, agendo in giudizio, firmando | 
appelli, leggendo documentazione e alla fine vo- 
tando per nostro conto, sulla base di precisi e | 


periodici 710, da noi forniti. Ma questo scenario 


appare abbastanza lontano. Oggi dobbiamo inve- | 


ce constatare che l’enorme circolazione di infor- 
mazione non ha aumentato la reale democrazia 
circolante quanto ci saremmo potuti aspettare. 


Il fatto È che il giochino del de e 
impera” funziona ancora e fa capolino dalla 
microlegislazione e dal moderno 4:90. Forme 
moderne del fare senza far sapere. Le informazio- 
ni sono troppe e poco il tempo e la voglia di occu- 
parsene ed è in questo abisso di indifferenza indi- 
viduale che il potere modemo può ordire le sue 
trame trasparenti. Si può nascondere una cosa in 
due modi: occultandola alla vista o esponendok in 
un contesto di ricchezza sensoriale non discemibile. 
Possiamo sapere tutto ma in realtà non sappiamo 


Paolo Cocchi è 
presidente del 
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Consiglio 
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quasi nulla, semplicemente perché non ci interes- RS 


‘so nonabbiamo il tempo di andare a vedere. E 


La riforma 

implica un 

difficile 
adeguamento 
delle strutture 
amministrative e 
delle 


professionalità 


| perenze e relative risorse dallo Stato centrale alle Regioni e dalle Regioni agli Enti Locali. 


Particolari e 
comprensibili 
difficoltà peri. 

piccoli Enti 

Locali dî 
montagna , 


| economica e, non da ulimo, di ri- 
| cerca e perseguimento della 
{ qualità dell’opera in sé e del- 
‘opera in relazione al con- 
Î testo urbano, ambientale e 
| sociale di riferimento. 


ll 


se ] 


| urbanistica e di conformità tecnico- 


Istituzioni e società 


di. 


Maria Rita Acciardi 


Nuova Disciplina 
dei Lavori Pubblici 


A legge quadro sui lavori pubblici, risultante dalle successive elabo- 

razioni legislative di cui alle L.109/94, 216/9 e 415/99, nonché dalle disposi- 

zioni contenute nel Regolamento approvato con D.P.R. 554/2000, ha introdot- | 
to cambiamenti radicali in tutto il comparto inerente la realizzazione delle opere pubbli- | 
che; occorrerà, in tal senso, valutare attentamente l’impatto delle nuove tegole, interpre- 
tarle e finalizzare l’azione amministrativa ad adeguare le strutture e le professionalità 
degli operatori, a cominciare da quelle delle pubbliche amministrazioni. 

Il legislatore, con la riscrittura delle regole di funzionamento per i lavori pubblici, tocca 
molti aspetti diversificati del funzionamento ordinario della pubblica amministrazione nel 
governo delle trasformazioni del territorio e investe ampiamente il rapporto tra previsio- 
ne e programmazione delle opere pubbliche e pianificazione ed attuazione degli strumen.- | 
ti urbanistici. | 

Peraltro, le innovazioni introdotte pongono rilevanti problematiche di ripensamento 
dell’organizzazione delle pubbliche amministrazioni interessate alla realizzazione di ope- 
re pubbliche in un momento particolare della vita amministrativa, nel quale va a compi- 
mento, per effetto dell’attuazione del decreto legislativo 112/98, il conferimento di com- 


Walella pena di sottolineare come le autonomie locali e territoriali, in specie | 
quelle di modeste dimensioni, e tra queste gli enti locali della montagna in particolare, | 
siano di fronte a non poche difficoltà applicative con grande dispendio di energie giuridi- | 
che, tecniche, politiche ed amministrative impegnate nella interpretazione, adozione ed | 
applicazione dell’eccesso di regole che generano di volta in volta nuove regole. 

Gli Enti locali sono, per esempio, impegnati a riscrivere le disposizioni contrastanti 
contenute nei regolamenti dei contratti e di organizzazione degli uffici e dei servizi c a 
reimpostare le procedure di conferimento degli incarichi a professionisti esterni e di 
appalto dei lavori. 

Conseguentemente occorre coordinare e modulare processi e proce: 
adeguamento organizzativo che coinvolgono praticamente tutti i sog et 
ci del sistema istituzionale del Paese. Ciò comporta l’ i 
quenza organica di attività complesse tecnico-gesti 
le quali un’amministrazione può qualificare ed in 
quadri tecnici ed amministrativi ed impegnars 
tamente nella programmazione e realizzazi 
le opere pubbliche inserite in un contesto î 
coerenza territoriale, di finalizzazio ne 
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ES dunque difficile fare previsioni sull’impatto delle nuove norme: un’opera- | Norme 
i zione riformatrice di tale portata, in cui inevitabilmente si scontrano vecchie e nuove s. 
pre | concezioni, inefficienze ed inadeguatezze ma anche interessi, ranto delle amministrazioni SAAS 
| pubbliche con le sue componenti politiche e burocratiche, quanto degli altri soggetti | CHE tutelano 
| rappresentati dalle imprese pubbliche e private, da quelle artigianali, dai liberi qualità, 
; professionisti, dalle società di ingegneria, dagli ordini professionali, ne- | efficacia e 
cessita di tempi lunghi per la messa a punto di una regolamentazione | 
che guidi le necessità di cambiamento e di innovazione delle struttu- | trasparenza 
re tecnico-amministrative, affronti le esigenze di qualità che pro- | dell ‘operato 
vengono dalla società, medi gli interessi dei soggetti economici con pu bblico 
quelli della collettività, assicuri trasparenza, certezza delle regole e Î 
pari opportunità, ma, nel contempo, rilanci in tempi brevi un settore ma pensate 
trainante per l'economia e l'occupazione, in un paese che appalesa | Der enti 
tutta la sua inadeguatezza nella messa a punto di momenti formativi pi bblici 
preordinati alla piena attuazione dell’azione di riforma i 3} 
Per rendere efficaci le nuove regole non basta, evidentemente, meato- 
una buona legge con 1 relativi regolamenti: occorre assecondare la | grandi 
sua spinta propulsiva di razionalizzazione del settore con coerenti 
azioni tese a provocare mutazioni sostanziali nei modelli organizzativi 
ormai superati degli attuali servizi tecnici. 
La normativa coinvolge, dirertamente ed indirettamente, gli Enti locali che | 
sono i maggiori committenti di opere pubbliche, ma diverse sono le disposizioni | 
che rischiano di non essere applicate integralmente dagli enti più piccoli perché, | 
anche in questo settore, le norme sono state pensate e definite tenendo present le | 
I Amministrazioni centrali e gli Enu territoriali di maggiori dimensioni. 
D'altra parte non è facile individuare il giusto equilibrio tra garantismo con le sue 
regole predeterminate e relative procedure di riferimento e la flessibilità ed elasticità che | 
| richiederebbero maggiore autonomia c meno vincoli da parte delle Amministrazioni. 
Il legislatore comunque, con un approccio che possiamo definire incrementale, ha dato 
| un assetto sistematico alla programmazione e progettazione dei lavori pubblici, alle mo- | 
dalità di scelta del contraente e alla fase realizzativa delle opere, configurando precisi 
i percorsi procedurali, la cui osservanza dovrebbe consentire di ridurre notevolmente i 
| rischi, a vario titolo, insiti nell’esecuzione di un lavoro pubblico, promuovendo il ripristi- 
| no di condizioni di legalità, di efficienza del settore e di stimolo verso una maggiore 
| collaborazione tra i settori pubblico e privato per la realizzazione degli investimenti. 


La le (Si introduce, tra gli altri, due concetti importanti per la Pubblica | Centralità 
g P P 


| Amministrazione: quello del risultato a cui deve essere improntata tutta l’attività procedu- del risultato 


) 
; 


| rale (c che è comune alla più generale riforma della Pubblica Amministrazione iniziata 
con le leggi Bassanini) e quello dell'apporto esterno anche nell’attività tradizionalmente 
svolta dall’Amministrazione: i professionisti tecnici sono impegnati in una più generale | dell ‘apporto 
ì CRE di supporto tecnico e amministrativo @ di prestazioni accessorie che è anche ! professionale 
| un’opportunità, che va colta, in cui occorre capacità di lavoro di squadra, possesso di | È Br 
conoscenze di gestione e di organizzazione delle risorse umane, nonché specializzazioni | 1 specialisti 
| tali da consentire l’inserimento in strutture di ‘specialismi’. | esterni 

Sul fronte progettuale è chiesta al professionista una capacità nella redazione del pro- 
getto che fin dal preliminare attesti la spesa occorrente per la realizzazione dell'opera 
attesa l’imprescindibile valenza economica posta alla base della nuova programmazione 
ed esecuzione dei lavori pubblici. L'applicazione della nuova legge per le caratteristiche 
del procedimento di ideazione, programmazione, progettazione ed esecuzione, non può | 
che costituire un banco di prova tanto per le Amministrazioni, che devono dimostrare ; — 
capacità organizzativa (per esempio in termini di sistemi di gestione della qualità con emi i 


alla norma UNI EN. ISO 9001) come precondizion per il rispetto d 
soddisfacimento delle esigenze della collettività, quan pr 
che, cui viene chiesto di imere qui i 


che concorrono ai p 


| 
| 
ì 
' 


esprimere quali 


COC: 


Una nuova 

| stagione 

qualitativa 
delle 
trasformazioni 
edilizio- 
urbanistiche 


Innovazioni 
positive 
della legge 
Merloni-ter 
e strategie 
applicative 
per i piccoli 
Comuni 
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Jea qualificazione c riqualificazione urbana ed ambientale vivono così non È 


solo come sogno della cultura ma come obiettivo strategico e politico, non congiunturale, 


fonte di sviluppo ed occupazione, ove si pensi che le grandi e medie città italiane soffro- È 
no di un bassissimo tasso di rinnovo urbano e scontano un grave ritardo in termini & 


infrastrutturali, di modernizzazione urbanistica, di recupero delle aree dismesse e di 
riqualificazione edilizia. A_tal fine va premiato il ricorso a tali procedure (in grado di 


| garantire qualità, confronto e trasparenza) da parte delle Amministrazioni pubbliche, pro- 


cedure che le mettono in condizione di essere concorrenziali con le gare, di avere costi 
complessivi contenuti, tempi di espletamento rapidi, attendibilità qualitativa non solo 
architettonica, ma anche in ordine alle caratteristiche di realizzabilità ed economicità del- 


l’intervento, nonché alle forme di pubblicità per garantire la competitività (a favore del © 
committente) ed aumentare la trasparenza delle norme nel bando e nell’/fer di selezione è 
dell'idea o del progetto vincitore, assicurando, nel contempo, un buon livello tecnico e Gg 


culturale nella giuria. 

La legge è sicuramente orientata a favorire un salto di qualità delle prestazioni profes- 
sionali, ma da sola la norma non può garantire la qualità delle relazioni tra i soggetti, né 
del prodotto, né del servizio oggetto di fornitura, né del fornitore. In tal senso decisive 
sono la qualità e capacità del committente nel programmare e definire il quadro esigenziale, 
nello scegliere il formtore e nel dettagliare il più compiutamente possibile il servizio 


richiesto. ll ricorso al concorso di idce ed al concorso di progettazione diviene oggi in f 


Italia una sorta di passaggio obbligato per una nuova stagione qualitativa delle trasforma- 
zioni edilizio-urbanistiche. 


Fra le disposizioni innovative introdotte dalla Merloni-ter che 


riguardano più da vicino gli Enti locali, e nello specifico per quanto attiene quelli di 1-5! 


minori dimensioni, vanno accolte positivamente: 


= il ruolo centrale assegnato alla figura ‘tecnica’ del responsabile del procedimento con le 
deroghe espressamente previste per la qualificazione tecnica e per le ulteriori funzioni di | 


progettazione e direzione lavori; 


= la riformulazione della programmazione dei lavori pubblici con l’eliminazione di alcune 


rigidità; 

« l'attribuzione in capo alla Giunta dell’approvazione dei progetti preliminari; 

a l'avvio della procedura espropriativa sin dalla fase della progettazione preliminare; 

= la possibilità più estesa di utilizzo di professionisti esterni per le attività di progettazione e 
direzione lavori, la semplificazione delle procedure di riferimento e l’istiuzione di società di 
professionisti; 

= il divieto per le Amministrazioni di subordinare la corresponsione dei compensi 


| all’ottenimento del finanziamento dell’opera; 


= la modifica dell’istituro della concessione; 
a il nuovo sistema di qualificazione delle imprese che ha sostituito l'Albo Nazionale Costruttori 


| e che è attuato attraverso appositi organismi di attestazione del sistema di qualità delle imprese 


chiamata a svolgere un ruolo atti 


autorizzati dall’Autorità per la vigilanza e che sicuramente può rappresentare una maggiore 


garanzia per la committenza pubblica; 


a l'introduzione della figura del supplente nel subentro, ove previsto dal bando, nell’esecu- 


| zione dei lavori, in caso di fallimento o riduzione del contratto dell’originario aggiudicatario; 


a i) divieto di partecipazione alle gare per i soggetti legati tra loro da situazioni di controllo; 
a la licitazione privata semplificata per lavori al di sotto della soglia di 750.000 ECU; 
» l'elevazione a 300.000 ECU dell’importo totale dei lavori realizzabili a trattativa privata; 
= la disciplina del certificato di regolare esecuzione al posto di quello di collaudo, obbligato- 
rio fino a lavori d'importo paria 200.000 ECU, facoltativa per lavori fino 1 milione di ECU; 
« lo strumento dell'accordo bonario per limitare il contenzioso (carattere di terzietà del 
responsabile del procedimento); ” n à E, 
i Salis strutturale e funzionale dell’Autontà per la vigilanza sui lavori pubblici 
vo e più incisivo; 
= il project finanang e il performance bond. 


— = mi 
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| 
Ma affinché gli Enti Locali di piccole dimensioni possano assolvere i complessi compiti | 
loro demandati dalla disciplina, occorrerà individuare e sperimentare: | 


Sqaihy * »forme incentivanti per la creazione di strutture tecnico-amministrative di cooperazio- 

sd }] ne intercomunale, in grado di gestire i nuovi processi che richiedono, tra l’altro, capacità 
Detai operative, manageriali, conoscenze tecniche diversificate e forti interazioni relazionali; 

= incentivi per la gestione associata dei servizi tecnico-urbanistici da effettuarsi, per 
esempio, con modalità convenzionate o ai sensi dell’art.17; 

= possibilità di assumere le figure professionali mancanti e di riconvertire il personale in 
! servizio attraverso corsi-concorso formativi, in grado anche di motivarne le prestazioni 
professionali sul piano qualitativo e della remunerazione economica; 


Indispensabile sarà poi portare a definizione l’articolata manovra del complessi- 
vo assetto organizzativo degli Enti Locali previsto dai provvedimenti 
di decentramento, che hanno inciso fortemente nel sistema delle 
competenze degli Enti Locali (principio di distinzione tra 
politica e gestione, sistema delle nuove funzioni, perso- 

! nale). 

Come pure si renderà indispensabile un attento 

) monitoraggio dei momenti applicativi della disciplina, non 

Mi escludendo che per gli Enti locali di dimensione minore 
Rai>,5* si possa pervenire all’introduzione di correttivi. 


Dopo un periodo di monitoraggio 


4 ° 
‘ relative a: 


= l'ulteriore ridimensionamento numerico delle figure professionali che concorrono alla | Possibili 
realizzazione di un lavoro pubblico di modeste dimensioni; | 05 
= la possibilità di a alle procedure ed agli adempimenti che necessitano di impegni | CONCA 24 
| organizzativi troppo elevati rispetto ai benefici che producono, con la messa a punto di disci- | gli Enti 
| pline differenziate; | locali di 
| l'ulteriore ridefinizione del programma triennale (art.14) in cui l'imposizione di uno stretto minor 
| ordine di priorità non appare rispettoso dell’autonomia locale, comportante, di fatto, una di- ; X 
i storsione del sistema programmatorio locale, che si deve necessariamente uniformare a | dimensione 
| quanto previsto in sede centrale, rischiando peraltro di essere escluso da programmi sovraordinati, | 
anche per la mancanza di contestualizzazione, ec con l’impossibilità di modificare l’ordine di | 
| realizzazione delle opere qualora si evidenzi la necessità di mutare i tempi di realizzazione; | 
= la finanziabilità di interventi non presenti nell’elenco annuale e il raccordo -che manca- tra | 
| la programmazione locale e quella sovraordinata, in particolare regionale, ma anche statale; | 
| 
Ì 


= la modifica dei tempi di pubblicazione del programma (60 giorni) che appaiono incongrui 
i con le finalità e inutilmente penalizzanti per l'Ente; 

» l'ulteriore semplificazione dei procedimenti, valorizzando al meglio l’istituto della Confe- | 
renza dei servizi come strumento ordinario finalizzato all’acquisizione di intese, concerti, nulla ! 
osta o assensi, come pure quello dell’Accordo di programma; 

» l'incentivazione del ricorso a formule concorsuali per la scelta della migliore qualità del 
prodotto architettonico nell’auspicabile obiettivo del miglioramento della qualità dei progetti, 
obiettivo fortemente relazionato alle istanze della società ed alla capacità della committenza, 


soprattutto pubblica, di rappresentare e portare a piena definizione i requisiti della propria 
domanda; 


= alla messa a disposizione di strumenti e procedure più adeguate, atte a scongi 
di 


rischio che gli appalti di servizi tecnici possano trasformarsi in o ‘drogatsiati 
che trasparente: in tal i ire linee guida per 
| ‘RIte: Ln tal senso sarebbe utile def 
tenti anche in collaborazione con smi 
= all'attivazione aj 


| 
' 
| 
I 


Riguardo ai 
giovani 
preoccupanti 
i dati 
assoluti e di 
tendenza 


Tabella 1- Età dei titolari di aziende agricole 


meno di 35 anni più di 55 anni Totale 
(x1000) = % (1000) % (x1000) 

| EU 15 5739 82 37077 530 69892 

| Belgio 9,5 141 278 414 67,2 
Danimarca TM L1.6 502435 63,2 
Germania 90,8 170 L74832 534,4 

| Grecia — 448 54 497,8 60,6 8214 
Spagna 9230 Pn:747; 655,5 54,2 1208,3 

, | Francia 81,4 120 DADA I, 198 
Î | Irlanda Sesia 639 43,2 147,8 
| | Italia 124,8%° 25,46" (1460,50 1N03:900, (2010 
I [Luxemburg 10,5 __167 TO 2935 30 
| Olanda ARES 50,7 47,0 107,9 

i Austria 38,3 132 DONNA 210,1 

| Portogallo 102: 272,7 654 416,7 

| Finlandia 132 144 214 234 91,4 

| Svezia e RI 896 
Regno Unito 200 861007 432 2392 
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L'indagine EUROSTAT sulle strut 
ture delle aziende agricole dell'Europa a 12 
(1993) riportava che appena l’8,1% dci tito- 
lari di aziende agricole era al di sotto dei 35 
anni. 

Molto differenziata la situazione dei di- 
versi Paesi: i dati migliori erano, nell’ordi- 
ne, quelli della Germania (17,2%), dell’Ir- 
landa (14,8%), della Francia (13,2%). AI di 
sotto della media comunitaria la Grecia 
(7,2%), il Regno Unito (6,8%), la Spagna 
(6,5%), l’Italia (5,4%) cd il Portogallo (4,7%). 
T.a medesima indagine indicava un dato eu- 
ropco complessivo di conduttori oltre il 55° 
anno di età pari al 57%. Le situazioni di mi- 
nore invecchiamento erano rappresentate 
dalla Germania (34,1%), dalla Francia 
(41,9%) e dall’Irlanda (43,5%). Sopra alla 
media europea Grecia, Spagna e Regno Uni- 
to; oltre il 62% Portogallo e Italia. 


Sempre EUROSTAT nel 1997 ha pubbli- 
cato un’indagine sulle imprese agricole, ri- 
ferita al 1995, dalla quale risulta che la per- 
centuale dei giovani titolari al di sotto dei 
35 anni è del 7,7% nell’EUR 15 e del 7,3% 


nell’EUR 12. Nell’EUR 12 in soli due anni, | 


quindi, la diminuzione dei giovani è stata 
| del 0,8%. 

Tutti e tre i Paesi di nuovo inserimento 
presentavano dati migliori della media com- 
plessiva: Austria 18,3%, Finlandia 16,0%, 
Svezia 9,0%. Il dato complessivo dci titola- 
ri al di sopra dei 55 anni eleva al 56,5% 
l’EUR 15 ced al 57,3% EUR 12. 


Pochi MESI or sono EUROSTAT 
ha pubblicato le statistiche delle imprese 
agricole relative all'anno 1997 ed i raffronti 
sino al 1997: dall'Europa a 9 all’Europa a 
15: queste sono riportate nella tabella 1. 


Tabella 2 - Conduttori di aziende agricole, per < 


1975 1983 
EU-15 - - 
EU -9 5835,0 5557,0 
Belgio 138,1 102,6 
Danimarca 132,3 98,7 
i Germania 907,9 767,6 
| Grecia Gi 958,7 
| Spagna s = 
Francia 1315,1 1129,6 
| Irlanda 228,0 221,1 
| Italia 2664,2 2832,4 
i Lussemburgo 6,2 4,6 
' Olanda 162,6 138,5 
| Austria ee : 
Portogallo e e 
Finlandia : Mme = 
Svezia ? 06 
Regno Unito 280,6. Lai 261,9 


In 
agricoltura 
| l’invecchia- 
| mento è 
| ormai dato 
strutturale, 
| che diviene 
| drammatico 
| in montagna 


1987 1993 
5263,9 45719 
92,6 76,3 
86,9 73,8 
705,1 606,1 
953,3 819,2 
1791,7 1383,9 
981,8 801,3 
217,0 159,4 
2784,1 2488,4 
4,2 3,4 
132,0 119,7 
635,5 489,0 
260,1 : 243,5 


1-Per verificare il 
fenomeno dei 
giovani alla luce del 
dato complessivo 


dei conduttori delle 


aziende agricole si 
faccia riferimento 
alla Tabella 2 


‘Con indennità 
vompensativa e 
n'epensionamento 
WEuropa cerca 

il ricambio 


generazionale | 


uo (in migliaia) 


1995 1997 
‘7370,0 6989,2 
.4427,9 4151,7 

71,0 67,2 

68,8 63,2 

566,9 534,4 

(10 77-:VA W! 
1277,6 1208,3 

734,8 679,8 

153,4 147,8 

:2482,1 23152 
3,2 3,0 
113,2 107,9 
221,8 210,1 x 
450.6 467 | | ) pisce, per quanto ; 4 
a, è dato di vedere, ancor più le aree marginali. 
101,0 9141 dove la prosecuzi c circa 
88,8 _89,6 1 eric 


234,5 


Nel 1997 la percentuale dei minori di 35 
anni sul totale dei titolari delle aziende agrico- 
le risale all’8,2% mentre la percentuale dci 
titolari oltre i 55anni scende al 53%. C'è quin- 


peraltro, riguarda solo una parte dei Paesi.! 

Infine, sempre EUROSTAT ha pubblicato, 
relativamente all’anno 1997, anche i dati rela- 
tivi agli imprenditori agricoli delle zone 
sfavorite e delle zone montane: raffrontando i 
dati percentuali complessivi si può esaminare 
la tabella relativa all'intera Europa a 15 (Ta- 
| bella 3). 


| Come risulta evidente, dal dato 
| complessivo a quello delle zone sfavorite e, 
| infine, a quello delle zone montane, ambedue 
le percentuali diventano sempre più negative: 
sempre più imprenditori anziani ancora nelle 
aziende, sempre meno giovani. 

Per quanto si riferisce alla montagna è il 
caso di rilevare che l’applicazione dell’inden- 
| nità compensativa dovrebbe avere indotto gli 
imprenditori anziani con redditi pensionistici 


cessore più giovane. 
Il Parlamento europeo ha commissionato 
ad una società di consulenza indipendente 


nell'Unione enropea che è stato completato 
nella primavera scorsa. Vengono posti dal- 
lo studio in risalto la diminuzione continua 
della proprietà fondiaria, l'aumento costan- 
te della dimensione media delle aziende (che 


la diminuzione inarrestabile del numero degli 


di un leggero complessivo miglioramento che, : 


Cantiere Europa 


{ 


Meno di 35 anni (x1000) | 


Zone Zone Totale 


Sfavorite Montane 


Totale 


8,2 INI 6,7 53,0 


Ttalia Sr. 5,2 Italia 


monitorare anche la realtà delle agricolture dei Î 
diversi PECO che, ove si trovasse in una fase | 
ancora positiva per la presenza di giovani, po- 
trebbe ricevere particolare giovamento da in- 
terventi tempestivi. 

Una analisi a parte andrebbe anche dedicata 
alla presenza di giovani imprenditrici che, di 


In questo periodo ai 


ristrutturazione accelerata e globale dell’agri- 


| coltura dei 15, la necessità di imprese capaci 
uno studio su // ftturo det giovani agricoltori | 


di cogliere le indicazioni delle nuove politi- 
che europee traducendole in invesument, in 


| ammodernamenti ed ampliamenti di attività è 


passa da 13,3 a 18,4 ettari dal 1990 al 1997), | 


| agricoltori nel medesimo periodo: il 29% | 


per gli agricoltori sotto i 35 anni, il 19% per 
| l’età tra i 35 ed i 44 anni ed il 25% per l’età 
; trai 55 edi 64. 
A questi dati preoccupanti si uniscono 
quelli già riportati del crollo dei giovani, la 
stabilità della percentuale di chi è sopra i 65 
anni, la scarsa propensione degli anziani al 
ritiro ed al prepensionamento. Una situa- 
i zione complessivamente di radicale e con- 
| tinua ‘ristrutturazione’ dell’apparato agrico- 
| lo a fronte del mancato sufficiente ricam- 
| bio degli addetti. 
! L'evoluzione dei dati statistici ci presenta 
senza alcun dubbio una realtà complessiva 
molto pesante di invecchiamento che sta di- 
ventando strutturale e che col; 


ii 


urgentissima ed essenziale. 
Difficilmente imprenditori anziani, quando 


non addirittura vecchi, sono nelle condizioni ; 


norma, sono molto al di sotto rispetto alla per- . 
i centuale dei giovani imprenditori. 

il . n 

| ad abbandonare la titolarità a favore del suc- | 


Tabella 3- Zone montane e sfavorite | 
Più di 55 anni (x1000) 


Zone 
Sfavorite Montane 


559, 


65,5 


Per quanto possibile, sarebbe utile poter | 


Zone | 


59,6 


66,4 | 


| Innovare e 
| ristrutturare 


| è impresa 


| difficile per 
| agricoltori 
| anziani 


' 


di pensare ed attuare la trasformazione delle | 


proprie aziende e l’adesione alle innovazioni. 


i 


Nelle zone meno favorite questa situazione 


può diventare un freno pericoloso per l’at- 


! tuazione delle politiche di rilancio dell’eco- | 


nomia rurale, di integrazione con le attività 
turistiche e ambientali, di valorizzazione dei 
territori rurali. Si rischia, ancor di più, il 
blocco dello sviluppo culturale e sociale 
di vaste aree ed il fallimento della politica 


i dell’Unione. 


La nuova PAC (Politica Agricola Co- 
| munitaria) pensa ai giovani con gli arti- 
: coli 7 e 8 del Reg,(CE) n.1257/1999 
i del Consiglio, con gli articoli 4 e 5 del 
| Reg.(CE) n. 1750/1999 della Commis- 

sione e con l’articolo 5 del E i 
| mento (CE) n. 1493/1999 
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Cantiere Europa 


| 
| 


intervento si sviluppino nel settore agricolo 
per diversi anni prescindendo dall’aspetto 

! strutturale più drammatico: la mancanza di 
giovani. 


Valore 
aggiunto 
dell'ambiente 
e dei 
prodotti 
tradizionali 
di qualità 
per 
invogliare i 
giovani 
all'anprendiona 
agricola 


A fronte di una situazione preoccu- 
pante, va colto il periodo che pare positivo 
per la pubblica opinione europea in merito al 


ne attribuito all'ambiente, alla riscoperta del 
mondo rurale, nella sua storia e 
prodotti tradizionali di qualità, al recupero del 
ruolo del territorio extraurbano, conferisce 
nuova dignità agli imprenditori agricoli. Que- 
sto momento favorevole va tempestivamente 
utilizzato per dare il via ad un progetto inno- 
vativo. ll Comitato delle Regioni dell’Unione 
Europea ha approvato recentemente un pare- 


rurale. I documento, dopo aver rilevato la gra- 
vità del problema dell’invecchiamento dei pro- 
duttori agricoli ed avere auspicato che giovani 
agricoltori siano aiutati a rilevare le aziende 
ovvero a restare in altre attività imprenditoriali 
nelle aree rurali, afferma che ‘7/ r2ugioranizzento 


ruolo sociale dell’agricoltura. 1l valore che vie- | 


re su Riforzza della PAC: sviluppo della competitività | 


C'è il rischio reale che buone proposte di 


e cultura, dei ! 


l’indicazione di obiettivi di ringiovanimento 
delle aziende, di misure correttive e integrati- 
ve delle norme vigenti nel settore agricolo 
per la politica di sviluppo rurale, e infine di 
un quadro di compatibilità entro il quale fis- 


sare gli orientamenti per gli interventi delle | 
autorità statali, regionali e locali nei diversi | 


settori di competenza per il conseguimento 
degli obiettivi fissati sull'intero territorio co- 
munitario, favorendo interventi similari nei 
PECO. 

Vanno poi introdotte misure specifiche nel- 
le politiche europee per la formazione, la cul- 


tura, l'istruzione, la ricerca, il we/@e, l’infor- | 


mazione e i 7/4552edia, il turismo. Tutto que- 
sto con l’intento di rimuovere gli clementi che 
sono indicati cla più parti come cause della 
difficoltà di presenza dei giovani nelle azien- 


| de agricole: la mancanza di prospettiva eco- 


I 
| 


delle aziende agricole deve divenire uno specifico obietti- | 


vo della politica agricola europea”. 
| singoli Stati e le Regioni, applicando il prin- 
cipio di sussidiarietà, hanno la possibilità di 
utilizzare politiche di competenza (attuazione 
delle norme comunitarie, formazione e aggior- 
namento professionale, assistenza tecnica alle 
aziende, credito, ricomposizione fondiaria, di- 
| sposizioni fiscali), per favorire l’accesso dei 
giovani al governo delle imprese agricole. 


In ASSENZa di un complessivo qua- 


| dro europeo, si corre però il rischio che 

Necessario | un'eventuale azione a macchie di leopardo ac- 
un progetto 
europeo a | 
tutto tondo, | 
che guardi 
anche al | 


welfare 


aree svantaggiate e, più in generale, che tra 
alcuni anni l'Europa si ritrovi un’organizza- 
zione di settore non in grado di competere 
adeguatamente con le altre agricolture nel 
mondo. Sembra necessario uno specifico pro- 
getto per una politica dell’Unione Europea che 
i con la necessaria rapidità, con adegua- 

€ modo coordinato tra le diverse 
stituzioni e con le altre politi- 
e settoriali il processo di 


inz’altro prevedere | 
modo prioritario | 


cresca le difficoltà di vaste zone impedendo il | 
conseguimento degli obiettivi previsti per le | 


nomica certa, non essendovi la percezione di 
una volontà politica che assegni priorità in 
Europa allo sviluppo rurale; la caduta del li- 
vello dei servizi alla persona, alla famiglia, alle 


imprese nelle zone rurali e, pertanto, della Î 


complessiva qualità della vita. Dato, quest’ul- 
timo che sconsiglia i giovani, e particolarmen- 
te le donne, ad insediare nuove famiglie in un 
contesto sociale percepito come inadeguato a 
fronte del persistente richiamo di altri settori 


di attività e di altri ambienti di vita ben più | 


garantiti nei servizi. Inoltre prezzi di vendita e 
di affitto dei terreni troppo alti e troppo alti 
costi di avviamento e di migliorie aziendali in 
rapporto alle prospettive di reddito; pesanti 
oneri amministrativi, barriere legali e fiscali per 
l’ingresso in azienda, selva di norme dove è 
difficile muoversi senza aiuti adeguati. 

Scarsa formazione a fronte della realtà com- 
plessa nella quale deve operare un'azienda 
agricola moderna, che sia tecnicamente ben 
orientata, consapevole dei problemi di produ- 


Guido Gonzi è 

l’ex-Presidente 
| Nazionale 

dell’UNCEM 


zione e di vendita, capace di realizzare inte- | 


grazione di attività e di redditi interpretando la 


necessaria multifunzionalità dell’agricoltura. 
Difficoltà e, spesso, impossibilità di acqui- 
sire alte quote di produzione, particolarmente 
nelle aree montane e sfavorite, essendo il 
mercato condizionato dalla domanda delle arce 
agricole più forti. 
Non è questa la sede per avanzare propo- 


ste d’intervento. La politica, le organizzazioni ; 


professionali ma anche chi segue le tematiche 
dell’agricoltura, dell'ambiente e dello svilup- 
po hanno necessità di pensare e proporre so- 
luzioni in tempo reale a situazioni che deline- 


ano scenari molto pericolosi. D 


Creatività: tradizione e contemporaneità 


del Gobbo 


Giovanna 


Boschi, Pascoli, Carbone: 
Schegge di un’Economia 


! Archivio di Stato di 


Firenze, Statuti di | 


Palazzuolo sul Senio. 
Testo (162-165): 
proibizione delle capre 


A destra, una 


fotografia 
di Duccio Berzi. 


Pascolo E bosco: vere riser- 
ve della montagna fin da epoca remota, ele- 
| menti di una efficace quanto controversa 
| sinergia. Se il pascolo si avvale del bosco, 
il bosco non vuole il pascolo, nonostante 
l’allevamento degli ovini sia sempre stato 
importante per la magra economia della 
| montagna. 
Per l'Appennino Tosco-Romagnolo, già 
nel 1582 negli Statuti di Palazzuolo sul Senio 
erano presenti le seguenti proibizioni in 


mn ce 


merito alla presenza delle capre!: 
Inogo alpestre e montuoso et per è tempi passati 
| esser stato miolto copioso di Marroni et Castagnie, 


ue @5SEN IN 


frutti molto apropriati per cibo et substantamento 
| dell'Fluomini del luogho et paese loro, et che però 
da un tempo in qua per la negligenza et ignorantia 
loro et poca cura, i Marroneti et altre Boscaglie son 
venuti mancho et declinatione, Perciò causato in 
buona parte la povertà loro, essendo soliti cavar în 
buona parte di detti Marroni et Castagnie tl viver 
loro et altre loro comodità et che no riparando se- 
guirebbe anchor maggior disordine et considerato 
che le Piante che nascono et che si ponghano sono 
assaîssime volte dalle capre gaste et così d'altre 
Boscaglie, come altre volte fu ordinato et proibito 
che no si potessino tener dette capre, et che di poi 
tal'ordine per comodo di qualche famiglie povere che 
si servivan del viver per utile che cavavano di dette 
capre, non fu mandato ad effetto et considerato che 
| zuolto più utile è d'augumentar detti Marroni et 
| Boscaglie che tener capre; Imperocchè per bene et 
\ comodo universale di detto Capitanato et 
| degl'Hnomini et Persone d'esso; detti Statutari 
Provvidono, Statuirno e Ordinorono che per l'at 
ventre no possi stare ne in alcun modo ne 
alcuna persona di qual si voglia stato, grado 0 
conditione, tener capre dî qual si voglie sorte infrà il 
termine et luoghi et sotto la pena et pregiuditit 
{ ;nfrascrîtti”. Seguono indicazioni 
dei luoghi dove le capre non pc 
| alcune ragione p 


d a late 


* 


| Anche i Medici e i Lorena hanno legiferato 
in merito ai boschi: in modo molto diverso, 
vincolante la prima legislazione, liberista la 
| seconda. Cosimo I nel bando del 17 novem- 
bre del 1559 proibisce di tagliare alberi e virgulti 
di qualunque specie, come anche di sterpare 
e dissodare la cima dell’Appennino nel Do- 
minio Fiorentino. Le pene andavano dalla 
multa alla galera, fino alla morte.? Pietro 
Leopoldo con la legge del 24 ottobre 1780 
inaugura invece un regime di piena libertà nel- 
l’uso e nel godimento dei boschi. Tanto che : 
“Non sono ancora quarant'anni che il versante orten- 
| tale dell'Appennino era coperto da vaste foreste di 
faggio e di cerni, e chi lo varcava appena poteva scorgere 
il delo e veder un raggio di sole che penetrasse quel- 
| l'oscurità. Ora appena il gregge può ripararsi dalla 
canicola e dalla gragnuola e gli aquiloni lo scaval- 


* Giovanni Cascio 
| Pratillî, Luigi 
Zangheri, La 
| Legislazione 
Medicea 
sull'ambiente. 
| Istituto di 
documentazione 
| giuridica, Firenze, 
Olschki, 1994, voll. I, 
| III 


1 Fabroni, Lorenzo, 
Sulla struttura 
geologica della 
Roma: 

sullo stato suo 
industriale nei 
tempi antichi e 
moderni Milano. 
Studio editoriale 
Insubria, 1978 (ed. 
originale 1854), 


‘ana 


cano con injpeto senza alcun ritegno e precipitano a | 


» 3 


danneggiare la sottostante pianura 


Sotto, a sinistra , 

un margaro con il 
suo fedele mulo; a 
destra, un gregge în 
sosta prima di 
riprendere il viaggio 
verso la pianura. 
(Fotografie di 
Giacomo Grosso) 


Creatività: tradizione e conte 


Anche nel passato prossimo mezzadrile 
continuavano regole. All'interno del podere 
vigevano norme particolari per il bosco: il con- 
tadino poteva utilizzare solo il sorrobosco per 
la raccolta di legna da ardere e come pascolo, 
mentre il proprietario continuava a disporre 
del legname. Si legge infarti nel Contratto del 
1929 per la conduzione dei fondi rustici a 
mezzadria: ‘Ar. 38. 1 terreni boschivi normal 
mente non fanno parte della colonia. Il colono col 
consenso del conduttore e col rispetto della buona 
tecnica forestale può godere dei boschi a terreni, 
anche se non fanno parte della mezgadria, per il 
pascolo del bestiame, per la raccolta delle foglie sec- 
che da usarsi nella stalla, per la pastura dei suini 
quando essi siano a stima e per la raccolta delle 
legna secche di esclusivo consinno della famiglia”. 

La definizione dosco pascoliro indicava l’uso 
promiscuo del bosco: lo sfruttamento del 
sottobosco costituiva sempre un’importan- 
te risorsa nei poderi di media montagna © 
mezza costa 

Querce, cerri, carpini e ovviamente ca- 
stagni erano tra le specie che caratterizza- 
vano il cosiddetto ‘bosco domestico’, con- 
trapposto al ‘bosco selvatico’ dove domina- 
va il faggio. Situato al limite del podere, ma 


sempre abbastanza vicino alla casa coloni- 
ca, il ‘domestico’ veniva tagliato durante i 
mesi invernali. In questo periodo il bosco 
si animava: percorso da contadini per la 
smacchiatura e la raccolta di fascine di broc- 
che e cantarelli', da boscaioli impegnati nel 
taglio della legna, da carbonai. Ma anche da 
donne con le pecore, da ragazzi con i maia- 
li, da vetturini pronti al trasporto di legna e 
carbone. Il bosco finiva per diventare un 
luogo di lavoro e di ritrovo: strade, viottoli 
e piazzole avevano il loro nome e contri- 
buivano a formare una dettagliata mappa 
mentale, tanto da poter clire che ‘nel bosco 
si era di casa’. 


Importante risorsa era i 
carbone: “I/proprietario vendeva al commerciante 
il bosco ‘în piedi’ per un tanto a quintale di carbo- 
ne; il commerciante chiamava il tagliatore che ta- 
gliava il bosco per un tanto a quintale di carbone; 
poi il carbonaio cuoceva la legna per nn tanto a 
quintali di carbone: se disgraziatamente per nna 
ragione 0 per un'altra prendeva fuoco la carbonata, 
non prendeva nulla nessuno!” > 

Ma un problema per un reale sfruttamento 
del bosco come risorsa, anche commercia- 


* Brocche: sono i 
rametti rimasti dopo il 
taglio del bosco, 
quando i rami più 
grandi venivano 
sfrondati; raccolti în 
fascine, erano 
utilizzati per cuocere il 
pane, venduti anche ai 
fornai; cantarelli: 020 
i rametti secchi di 
castagno, raccolti in 
fascine, servivano per 
far scaldare l’acqua del 
bucato e venivano 
forniti al padrone dal 
contadino. Le brocche 
con ancora la foglia 
secca venivano poi 
raccolte în fascine, 
cuimè, e venivano 
conservate per 
l’inverno quando î 
pascoli erano 
inutilizzabili perla 
neve e il ghiaccio. 


7 A. Poh, op. cit. 


* Zucchini, Mario, | le era la viabilità. Nel 1932 Mario Zucchini, | hazzo prezzi rilevanti, che toccano e passano tal- 


Romagna Toscana, 


Valdi Sievee Valdi PE! l'Accademia dei Georgofili, descriveva | volta /e dieci lire a quintale... Per questa ragione | 
Bisenzio , Firenze, | con accuratezza” alcune delle difficoltà le- | /’uWlizgazione del prodotto legna viene fatta sol- 


Regia Accademia | gate al trasporto su terreni di montagna nel- | /au/o peri luoghi in vicinanza di strade camzionabili, 
danno 1992 la zona dell'Appennino Tosco-Romagnolo, | mentre si sende a trasformare la legna in carbone 
in particolare la zona di Palazzuolo: “.../e | we posti più distanti... 
viabilità è deficientissima e assolutamente inadegna- | In parte diversa è stata nei secoli la situa- | 
ta ai bisogni della popolazione...Le principali ar- | zione sul versante ’Casentinese 
ferie del territorio varcano la catena appenninica | dell'Appennino: a partire dal XIV secolo, 
seguendo in gran parte gli stessi valichi delle antiche | con il passaggio nella sfera fiorentina del- 
strade romane e medioevali, e scendono percorrendo | l’intero territorio del Casentino e il conse- 
ampie vallate. ...La viabilità comunale è costituita | guente intenso sfruttamento del patrimonio 
prevalentemente da mulattiere inipraticabili e da sen- | boschivo per far fronte alle continue richie- 
fieri quasi inaccessibili. ...La viabilità interna dei | ste di legname da parte della città, si rese 
singoli fondi è sempre resa difficile dal fatto che il | necessaria la riorganizzazione delle vie di 


cei ut - Parco Nazionale 
terreno lavorativo è generalmente costituito da | esbosco. | delle Foreste 
appezzamenti distanti tra loro e in giaciture diver- | Lungo queste ‘vie’, individuate e mante- COTE Monte 
5 ali ip DA se DA CNC prega È Faltewrona e 
se. ...I/ trasporto dei prodotti alimentari dai singo- | nute utilizzando antichi sentieri, i tronchi ; 
| Campigna (a cura 


li poderi al paese avviene a megzo di piccoli carri | venivano trasportati fino a valle, da dove | di). La via dei legni: 
agricoli e da animali da soma...”. Aggiungeva | prendevano la ‘via dell’acqua’, grazie alle | Apl/unmibdpio 


inoltre : “...La wancanza di strade ha portato | piene stagionali dell'Arno. Nacquero così | #22 
una notevole spinta al disboscamento ed al | le Vie dei Legni o Bordonaie?.” 5 P._ Guichonnet (a 
dissodamento di terreni anche poveri nei periodi di | La fluitazione (o flottazione), come mo- | cura di), Storiae 


22 0 i A SAINT _ civiltà delle Alpi, 
rincaro dei prodotti agrari. ...Specialmente i pro- | mento fondamentale per il trasporto, è stata A 


dotti del bosco e principalmente il carbone, che è il | comunque una caratteristica importante an- | 1984, pag. 55 e segg. 
più importante, per tl trasporto dal punto di produ- | che per lo sfruttamento del legname nella 


; 3 ; . , ; . | ® P. Guichonnet. Op. 
Zione (piazza di carbonizzazione) alla strada, | regione alpina. a 


cit., pag. 57 


Sulle Alpi è comunque soltanto dal 0 rie A 
XIX secolo che il legno acquista un reale va- ; 4 
lore commerciale e se prima sfruttamento c’era, 
era stato disordinato e “devastante”. Anche 
perla catena alpina, fino ad allora il bosco era 
considerato soprattutto in quanto poteva es- 
sere debbiato o perché consentiva la raccolta 
di fogliame per le lettiere, di legna da ardere 
per i bisogni della popolazione locale e di le- 
gname per costruire baite e recinzioni. Ovvia- 
mente era usato come pascolo. 

Per lo sfruttamento del legname, ovviamen- 
tc si poneva anche sulle Alpi il problema del 
trasporto: tronchi venivano condotti a valle so- 
litamente d’inverno, con le slitte 0 scortecciati 
__ lasciati scendere attraverso scivoli semi 
tax cilindrici. Il bosco come risorsa difficile dun- 
° que:e se l'abbattimento degli alberi può appa- 
rire come un lavoro relativamente semplice, 
non lo è affatto in montagna. Il bosco, ha avu- 
i toe ha ancora oggi le sue professioni: proprio 
‘ come il ‘flottatore’, “ Zoro che richiedeva una 

buona dose di coraggio, di esperienza . . «una professto- 
ne retta da un codice d'onore che vietava pere d 
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Biodiversità 


Duccio Berzi 


Biodiversità 
Coltivata 


Un progetto particolarmente 
interessante per Il recupero della biodiversità 
coltivata e delle tradizioni rurali, è in corso 
da febbraio 2000 nel territorio del Parco 
Nazionale delle Dolomiti Bellunesi. 

Il progetto, cofinanziato dall’Iniziativa Lea- 
der II dell'Unione Europea, vede coinvolti 
nella ricerca il Parco Nazionale, il Museo 
Emografico di Belluno, l’Istituto professiona- 
le di stato per l'agricoltura e l’ambiente di Feltre 
(IPSAA) ed una serie di collaboratori esperti 
in botanica ed in materie affini all’antropolo- 
gia. L’attenzione del gruppo di lavoro si è con- 
centrata per ora su quattro specie vegetali, 
alcune delle quali frutto dell’azione di se- 


| lezione dell’uomo, come il melo “ferrocesio” 


ed il fagiolo “gialét”, altre selvatiche o in- 
selvatichite, come il corniolo ed il luppolo, 
comunque in uso nella cucina e nelle tradi- 
zioni locali. 


Il fattore innovativo del 
progetto consiste nella ricerca di un mo- 
dello di lavoro proponibile in altre realtà 
rurali in cui esperti di varie discipline, come 
agronomi, botanici ed etnobotanici, colla- 
borano fra loro con le scuole locali ed i 
punti museografici, per raccogliere e cata- 
logare le conoscenze, per conservare il pa- 
trimonio culturale e genetico legato alle 
vecchie varietà, divulgare il loro valore e 
crearci intorno un interesse economico. 

Il primo passo del progetto è stato quindi la 
creazione di schede agronomiche, einobota- 
niche ed iconografiche ad hoc, in cui con rigo- 
rosità scienufica potessero essere riportati i 


[AaW FFS ELLUNO 
vo 


— Late Purco 


Biodiversità 


interviste alle persone anziane, in accordo con 
è i criteri di catalogazione dell’ICCD (Istituto 
f centrale per il catalogo). 

Le analisi di campo sono state effettuate 
da una équipe di etnobotanici, coordinati 
dalla dottoressa Daniela Perco del Museo 
| Etnografico di Belluno, e per la parte bota- 
nica dagli studenti dell’IPSAA (Istituto di 
stato per l’agricoltura e l’ambiente) che tra 
febbraio e novembre hanno eseguito i 
sopralluoghi, hanno fatto le interviste, han- 


ì zione e per realizzare un archivio di foto- 
pe! grafie e di disegni (realizzati mirabilmente 
N da Patrizia Pizzolotto). 


Il progetto prevede ora la 
realizzazione di una banca dati informatizzata 
in cui raccogliere tutte le informazioni ed il 
î materiale iconografico relativo ai futuri ap- 
profondimenti della ricerca. 


ne museografica delle informazioni raccol- 
te durante le ricerche, con la creazione di 
percorsi museali all’interno del Museo 
Etnobotanico, la progettazione di “sentieri 
etnobotanici” che permettano la divulgazio- 
ne delle conoscenze antropologiche e bo- 


zione di “campi-collezione” in cui racco- 
gliere le varietà recuperate. 


prio del Parco, con cui promuovere e 


condo disciplinari di produzione compati- 
bili con i modelli di sviluppo del Parco. 
Infine, come già previsto dalla normativa 
toscana, si vorrebbe creare una rete di col- 
laboratori tra i contadini locali, sia per la 
raccolta delle informazioni, sia per la cu- 
| stodia delle vecchie piante individuate. 
Come in altri Parchi Nazionali italiani si è 
quindi compresa l’importanza di recuperare 
velocemente quello che rimane della 
È biodiversità coltivata e del patrimonio cultu- 
rale delle nostre montagne, in questo caso con 


| dati relativi alle analisi di campagna ed alle | 


no raccolto il materiale relativo alle quattro ! 
specie citate per le analisi, per la cataloga- | 


taniche legate alle piante studiate e la crea- | 


Inoltre, il progetto prevede anche la 


realizzazione di un marchio di qualità pro- | 


commercializzare le produzioni tipiche, se- 


una mero esset di lavoro interdisciplioae i 


Duccio Berzi, 
laureato in 

Scienze Forestali, 
si occupa dal 1993 
di problemi legati 
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Inoltre già si sta pensando alla restituzio- | 


Immaginazione produttiva 


Stefano Viazzo 


Le professioni pericolose sono 
numerose, anche tra quelle civili, ma un luo- 
go in particolare ha chiesto un alto tributo di 
vite umane: la miniera. La Valle di Macugnaga, 
in Piemonte, veniva anche detta “delle vedo- 
ve”; in Valle Aurina, in Alto Adige, si ricorda 
una triste canzone: “Le duz splendono dalla minie- 
ra di rante. lo me ne sto a filare ad nna finestrella, il 
cuore fa così miale. II nio Hans era forte come un 
albero quando è morto. È stato abbattuto in miniera, 
adesso ha da sua pace”. Quest luoghi bui, umidi 
e dall’aria spesso irrespirabile, sono stati testi- 
moni della millenaria fatica umana alla ricerca 
delle ricchezze celate nelle profondità della 
terra o nelle viscere delle montagne. La Valle 
Aurina non fa eccezione a questa regola. È la 
valle italiana più settentrionale di tutto l’arco 


II Valore 
della Memoria 


alpino ed è, almeno in linca d’aria, più vicina 
ad Innsbruck che a Bolzano. Un buon 
innevamento naturale, due stazioni sciistiche 
di ottimo livello ed un bel circuito per lo sci 
di fondo ne fanno un luogo adatto a trascor- 
rere le classiche “settimane bianche’ che qui 
costituiscono il motore cconomico invernale. 
L’ortima rete di sentieri, molti dei quali s’inol- 
trano nel territorio protetto dal Parco Natura- 
le Valle Aurina — Vedrette di Ries, fornisce 
alla valle il polmone verde per gli escursioni- 
sti ed i villeggianti della stagione estiva. Gli 
esperti forse la conoscono per aver dato i na- 
tali ad uno dei più grandi alpinisti, e uomini di 
montagna, viventi: Hans Kammerlander. 

Questa però è storia recente anzi, in termi- 
ni storici, è cronaca odierna. 


In basso: 
un’immagine della 
Valle Aurina, in 
Piemonte 
(fotografia di 
Stefano Viazzo) 
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Questa valle è stata, negli ultimi cin- 
que secoli, e sino a metà del ‘900 un impor- 
tante centro estrattivo del rame. Intorno alle 
miniere della valle nacquero e si svilupparo- 
no, nell’arco di almeno tre secoli, una cultura 
ed un’economia particolari. L'attività del mi- 
natore necessitava di un apprendistato, così 
come la capacità di riconoscere la vena del 
minerale si otteneva con una lunga esperien- 
za. Alla sua fatica si aggiungeva quella di chi 
trasportava il minerale e di numerose altre fi- 
gure. A queste si affiancavano altre attività le- 
gate al bosco: tagliare legna per le travature, 
per il carbone dei forni, per i carri del traspor- 
to del minerale. Delle circa 1750 persone che 
vivevano in valle almeno 450 erano diretta- 
mente occupate nel ciclo completo delle la- 


; vorazioni del rame, ma quasi tutte le altre ne 


erano coinvolte in qualche modo. Chi lavora- 
va in galleria non poteva certo curare i campi 
e quindi, i raccolti erano custodliti nel “grana- 
io” della miniera, da cui ognuno attingeva se- 
condo bisogno. L'atuvità del minatore era co- 
munque la meglio retribuita tra tutte le pro- 
fessioni. Il sistema industriale e sociale della 
valle era alquanto complesso e le famiglie dei 
conti Tannenbcrg, prima, e Enzenberg poi lo 
hanno gestito per quasi cinque secoli; tra le 
loro attenzioni ci fu anche il mantenimento 
dell’ospedale della valle. 

Il conte Georg Enzenberg ha voluto dona- 
re il “granaio” di Cadipietra (Steinhaus) al co- 
mune perché ne facesse un museo. Nella do- 
nazione ha incluso anche una serie di modelli, 
in legno, delle macchine e dci sistemi di lavo- 


razione del minerale. 


Oggi il sistema museale è più comples- 


so: la miniera di Predoi è stata trasformata in 


‘ un centro dimostrativo per visitatori cui si ac- 


cede con un trenino che percorre la lunga 


| quando si cantava questa triste 


galleria di S. Ignazio (1100 m). Entro il prossi- 
mo anno inoltre si progetta di realizzare, al- 
l’interno della medesima, una stazione per le 
terapie contro l’asma. 

L'aspetto più significativo di questo allesti- 
mento si trova tuttavia nel “Museo Minerario 
nel Granaio di Cadipietra”, Non ci sono solo 
oggetti da vedere o toccare: c'è l’anima di una 
valle. Arno Gisinger e Niko Hofinger hanno 
realizzato un pregevole c4-r077, “Il gabinetto 
virtuale delle meraviglie”, visionabile nelle 
work- station appositamente realizzate alla fine 
del percorso espositivo (ed anche acquistabile), 
che illustra gran parte dei reperti visibili. Il 
concetto del museo si basa inoltre su inter- 
venti artistici. La ricerca fotografica dell’arusta 
Walter Niedermayr collega il paesaggio mine- 
rario con il racconto e, nei film e nelle colon- 
ne sonore di Carmen Tartarotti, sono state rac- 
colte le testimonianze vive degli uomini della 
valle. Così, attraverso un sapiente montaggio, 
si ascoltano i racconti, gli aneddoti, le super- 
stizioni e le tesumonianze di chi ha vissuto 
sulla propria pelle quelle esperienze. Frasi la- 
pidarie come “si era ben pagati, ma si lavorava 
come bestie, in miniera” oppure ‘se fosse sta- 
to per i sindacati, saremmo ancora lì ad occu- 
pare la miniera adesso” non possono rendere 


Sopra: due 
immagini del 
Museo Minerario 
nel Granaio di 
Cadipietra, in Valle 
Aurina 

(fotografie di 
Stefano Viazzo) 


Stefano Viazzo è un 
giornalista pubblicista. 
Da oltre dieci anni 
collabora a riviste di 
settore e dî tutela 
ambientale. Il suo 
indirizzo e-mail è: 


il loro significato se non per bocca dei testi- | 
moni stessi. Il filo della memoria recupera un | 
mondo che altrimenti andrebbe, ben presto, 

perduto...‘ giorno il io Hans verrà nella mia 


casa di legno. Allora la gente mi porterà al cimti- 
fero”. E passato molto tempo da 


Difesa del suolo 


Giuliano Rodolfi 
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‘Leggere’ 
la Montagna 


=: Un panorama montano 
ì suscita sempre, anche nell’osservatore più 
} A frettoloso, una sensazione d’inferiorità, e non 
7 solo per l'imponenza con cui sì presenta. Le 
È cime di nuda roccia, i versanti scoscesi, talora 
ammantati di foreste, le profonde forre solcate 
da acque impetuose, incutono un timore 
atavico, dipendente dall’impossibilità, per l’uo- 
mo, di controllarne l’inclutrabile divenire. An- 
che se, con l’impiego di parucolari tecniche, o 
di oculati sistemi di gestione, i processi di- 
struttivi che plasmano il paesaggio montano 
potrebbero essere mitigati nella loro aggressi- 
vità, le complicate normative che individuano 
i soggetti pubblici responsabili sono indiriz- 
zate al risanamento dei conseguenti danni piut- 
tosto che alla prevenzione dei rischi. Gli esem- 
pi, purtroppo, non mancano, né le continue 


P_ns 


Troppo Spesso, invocando 


“calamità naturali” ci inducono a cambiare l’ap- 
proccio semplicistico con cui si affrontano i 
problemi di stabilità del territorio montano. 
Anche se le disposizioni di legge emanate ne- 
gli ultimi anni, come la legge sulla Difesa del 
suolo, mostrano validi contenuti, è molto spes- 
so nelle applicazioni che la conflittualità fra 
Enti, e fra quest e i cittadini, viene a galla. 


irrinunciabili necessità, si allargano o si re- 
stringono a seconda dei casi, chiamandole 
“varianti” o “deroghe”, i limiti delle aree 
già classificate “pericolose” nei vari livelli 
amministrativi, a partire dai Piani Regolatori 
dei territori comunali. Ecco, allora, che si 
può edificare in aree alluvionabili, sempli- | 
cemente aumentando l’altezza degli argini a | 


Difesa del suolo 
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| loro protezione, ma dimenticando il fatto 
| che, con questa soluzione, si trasmette a 
| valle una situazione di più alta pericolosità; 
| o si può tranquillamente intervenire in aree 
i montane soggette a “vincolo idrogeologico”, 
con opere che non ne rispettano il precario 
| equilibrio. 

! A danno avvenuto, poi, s’invoca l’ecce- 
re precise responsabilità si vanificano, dal 
momento che tale danno altro non è che 
l’ultima goccia che ha fatto traboccare un 
vaso che è andato riempiendosi, col tempo, 
di inadempienze, conflitti di competenze, 
omissioni, e anche peggio. 

Esiste una profonda contraddizione, in 
tutto ciò: mentre progrediscono rapidamente 
le tecniche di osservazione del territorio, e 
di quello montano in particolare, general- 
mente meno ‘disturbato’ di quello situato 
alle basse quote, si assiste ad un ristagno 
nelle applicazioni di questi strumenti d’in- 


i 


ì 
| 


| avendone raggiunto la stessa riso- 
| luzione a terra (grado di definizio- 
| ne o di discernibilità degli oggetti 
| ripresi), con vantaggi supplemen- 


| prese a intervalli di tempo regolari dei- 


dagine e di analisi, specialmente da parte di 
chi è deputato alla gestione di beni della 
comunità. Oggi, le immagini riprese 

dai satelliti dell’ultima generazione 
stanno progressivamente sostituen- 
do le ‘vecchie’ fotografie aeree, 


tari, come la “multitemporalità” (ri- 


lo stesso tratto di superficie terrestre) e 


diversi, che consentono di evidenziare 
ticolari caratteristiche rispetto a 
trettanto rapida on 

si le tecnic 


menti 


| zionalità dell’evento, e i tentativi di ricerca- | 


la “multispettralità”’ (ripresa contemporanea 
dello stesso tratto di superficie con sensori 


RIMIRI 
snvingià” 


magini, che permettono una dettagliata ‘let- 
tura’ del territorio; le Amministrazioni Pub- 
bliche più avanzate hanno da tempo capito | 
l’utilità di tali mezzi ma, il più delle volte li 
utilizzano a soli fini di carattere urbanistico 
come, tanto per fare un esempio, l’accerta- 
mento di abusi edilizi. 


L'utilizzazione congiunta del 
telerilevamento, (sia da aereo che, meglio, 
da satellite) e dell’altrettanto nuova tecnica 
dei Sistemi Informativi Geografici (GIS), | 
coadiuvata e validara da attente verifiche sul 
terreno (verità a terra), costituirà un mezzo ! 
insostituibile non solo per il censimento 
degli oggetti che si riferiscono alle attività | 
dell’uomo (infrastrutture, insediamenti, ecc.), 
ma anche una base di rilevamento delle ri- 
sorse naturali e della pericolosità dei pro- 
cessi, naturali o indotti, che ne possono li- 
mitare l’utilizzazione ottimale: dalla distri- 
buzione dei suoli migliori per l’agricoltura, 
al controllo dello sviluppo della vegetazio- | 
ne forestale, alla valutazione della dinamicità 

di una frana o di un alveo fluviale, e 
via discorrendo. La costruzione 

di una banca-dati territoriale ba- | 

sata sulla lettura periodica delle 

caratteristiche rilevabili da sa- 
telliti dalla vista sempre più acu- 
ta, produrrà un quadro di cono- | 
scenze costantemente aggiorna- 
to, oltre a rendere possibile l’ap- 
plicazione di modelli di previsio- 
ne del tipo che i tecnici di lingua inglese 
definiscono ‘natif ?” (“che cosa succeu 
se...?”). Certo, teci î 


niche di questo Li 
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Umberto Bagnaresi 


La Multifunzionalità 
dei Nostri Boschi 


Un recente documento 
presentato dal CNEL nel maggio 2000 sul 
tema “Evoluzione della politica forestale italiana, 
dalla legge Serpieri alle sfide europee”, contiene 
alcuni importanti concetti che meritano 
un’adeguata considerazione. In primo luogo 
viene riatfermata la multifunzionalità che 
caratterizza quasi tutti i boschi italiani, a dif- 
ferenza di quelli europei, salvo gli impianti 
specializzati di arboricoltura da legno. Non 
solo produzione legnosa e protezione del 
suolo, ma conservazione della biodiversità, 
riduzione dell’anidride carbonica nell’atmo- 
sfera, ricreazione, salubrità dell'ambiente 
locale, tutela del paesaggio storico ed at- 
tuale. In effetti, i valori extraproduttivi del 
bosco sono notevolmente aumentati in que- 
sti anni al punto da influire, in determi- 
nate situazioni, anche pesantemente 
sulla loro gestione e, in partico- 
lare, sulle stesse tecniche 
selvicolturali. 

Nei parchi naturali, i boschi ven- 
gono trattati con tecniche ben ade- 
renti alla loro funzione, stabilita nei 
relativi piani e regolamenti, per cui la loro 
produzione legnosa può diventare di impor- 
tanza secondaria rispetto ad altre finalità. 
Anche nelle aree forestali con prevalente 
interesse turistico o nei boschi inclusi in 
aziende agri-turistiche, possono prevalere 
indirizzi selvicolturali volti a salvaguardare 
la loro suggestività e fruibilità, al costo di 


sia pubblica che privata, a mantenere speci- 
fici modelli colturali, trascurando la produ- 
zione legnosa. Ma in molti altri casi solo la 
produzione legnosa può corrispondere al- 
l'interesse del proprietario, specialmente se 
è un privato, ma non sempre questa è sod- 
disfacente o è in grado di produrre un red- 
dito. I prodotti non legnosi: funghi, tartufi, 


sacrificare la produzione legnosa. In questi | 


casi vi è un chiaro interesse della proprietà, | 
| esso sia stato notevolmente sfruttato; ov- 


frutti vari, la presenza di fauna selvatica, di 
fiori rari, non arrecano in genere alcun red- 
dito al proprietario, anche se possono in- 
fluire a volte notevolmente sul valore del- 
la proprietà. 


In molte valli lo scarso valore 
degli assortimenti legnosi, unitamente alle 

| difficoltà di ridurre i costi di taglio, allesti- 
mento ed esbosco mediante una moderna 
meccanizzazione, la mancanza di viabilità, 
la stessa polverizzazione della proprietà pri- 
vata, generano vaste aree con ‘“macchiatico 
negativo”. Ciò accade di frequente non solo 
ai cedui, che ancora costituiscono circa la 

| metà dei boschi italiani, ma anche a boschi 
d’alto fusto composti da piante di scarso 
valore. Si aggiunga che, anche in alcune 
aree di nota tradizione forestale, la 
manodopera specializzata comincia È 
a scarseggiare. x 
Indubbiamente la mancanza di 
interesse economico è una delle 
principali cause di abbandono dei 
boschi, a cui vengono di conseguen- 
za a mancare le cure colturali, la manuten- 
zione della viabilità minore, un’adeguata tu- 
tela generale. In questi casi, gli stessi in- 
centivi pubblici erogati per attuare miglio- 
ramenti ed opere forestali, specialmente 
quando questi si riferiscono a proprietà di 
modesta estensione, hanno un'efficacia as- 
sai limitata e transitoria. L'abbandono del 
bosco può in alcuni casi favorire una sua 
naturale restaurazione, qualora in passato 


vero, per i cedui, può facilitare l’opera di 


: conversione all’alto fusto. Ma, in genere, 
un bosco abbandonato viene a perdere il 
' suo ruolo multifunzionale - dato che è im- 


portante per l'economia locale e nazionale 
- ed è soggetto a maggiori rischi da incen- 
dio o da altre calamità. 


Fotografia di 
Duccio Berzi 
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liszi tendenza al disinteresse per il 


bosco dovrebbe essere contrastata con op- 
portune iniziative locali. A questo fine può 
essere utile conoscere sia le cause di questo 
disinteresse, sia i valori e le funzioni che il 
bosco svolge o può svolgere localmente. 
L’analisi sulle potenzialità economiche dei 
boschi, siano queste produttive o extra-pro- 
duttive o tra loro collegate, per essere real- 
mente significativa, va effettuata oggi solo su 
grandi superfici, dell’ordine di migliaia di 
ettari, in cui sia possibile pianificare e 
progettare attività ed opere di . 
valorizzazione o recupero. Ad 
esempio, una modesta. ma raziona- 
le viabilità forestale può rendere at- 
tiva la produzione legnosa e nel 
contempo incentivare la ricreazione, in 
accordo con vicine aziende, imprese agro- 
forestali o insediamenti turistici. Sarà possibi- 
| le programmare con convenienza opere di mi- 
glioramento boschivo, volte a favorire la 
rinnovazione naturale dei boschi o a produrre 


legname di migliore qualità. In alcuni casi sa- 

rebbe sufficiente coordinare le produzioni per 

incidere meglio sul mercato, ovvero regolare 

o provvedere alla raccolta e vendita dei pro- 

dotti secondari e regolamentare la fruizione 

turistica a vantaggio delle proprietà stesse. Il 

cittadino frequenta sempre più le aree boscate 

e preferisce quelle in cui la fruizione è facili- | 
tata, regolata, attrezzata e resa sicura. 

In teoria tutto ciò è possibile, ma nella pra- | 

tica è difficile da realizzare. Eppure esem- 

pi positivi non mancano e sono spesso 

il risultato di coraggiose iniziative di 

pochi proprietari privati o di ammi- 

nistratori pubblici. Certamente non 

tutte le aree forestali sono suscett- 

bili di tali innovazioni, ma dobbiamo 

riconoscere che sono assai poche le 

aree analizzate e pianificate con tali finalità. E* 

ormai chiara la necessità di disporre di un 

moderno provvedimento legislativo idoneo a | 

promuovere e facilitare la pianificazione su 

più proprietà. Mi 


Hi-Tech 


Fosco Ferri 


nnovazione e Valore 


giunto di Leader II 


RE il CASO di un territorio rurale 
della Finlandia che mette in risalto i suoi pri- 
mi risultati dell'azione del Programma Leader. 
“Favorire il collegamento in rete tra iniziative locali, 
produttori innovativi e teciologia”, recita così una 
delle azioni principali del Piano d’azione Lo- 
cale. Nel 1998 nasce una nuova piccola im- 
presa, la IFH-Design da una idea di una don- 
na, Katja, trentenne che vive a due ore da 
Helsinki: Lei è un’artigiana che ha imparato la 
tecnica di tessitura dei jacquard e con la nuo- 
va impresa ha avuto l’idea di adottare le tecni- 
che di tessitura assistita da computer. Cosi con 
un telaio /i-fech, un computer e un apposito 
soffiare che imposta i parametri di movimento 
e tessitura del telaio potrà tessere qualsiasi di- 
segno o immagine che i clienti desiderano. E 
questo è un bell'esempio di collegamento e 
sinergia tra un'antica competenza artigiana che 
sta scomparendo, perché l’industrializzazione 
ha teso ad emarginare le produzioni estrema- 
mente ridotte e ‘costose’, e la tecnologia di 
punta. Oggi con questa macchina la KH 
Design realizza in poche ore ciò che nel 
XVIII? secolo richiedeva mesi di lavoro. E’ 
grande la soddisfazione di Katja e che ades- 


so riceve ordinativi anche da oltreoceano. 
E non solo, dal suo avvio l’impresa ha atti- 
vato collaborazioni con designer ed artisti 
scandinavi di grande fama che assieme pro- 
pongono una produzione altamente pregiata. 


1a; questo uno dei numerosi pro- 
getti sostenuti dal gruppo Leader Keski 
Hame nel 1998-99 tutti orientati a dare 
un'impostazione collettiva alle attività locali 
in modo da creare una rete di collegamento 
tra competenze locali. Un'altro esempio è il 
caso di un’altra giovane imprenditrice che, 
dopo un corso di formazione e orientamento 
alla valorizzazione delle piante selvatiche e la 
successiva partecipazione ad uno s/4gge presso 
un centro di ricerca, ha avviato una nuova 
impresa per la produzione di coloranti ecolo- 
gici derivati da un processo di distillazione 
di piante selvatiche. E’ nata una società la 
Eko Color che distilla quattro coloranti 
estratti rispettivamente dal Larice (colore 
marrone), dalla betulla (colore giallo scu- 
ro), dalla carota (colore giallo chiaro) e dal 
mirtillo (colore rosso). Quindi un prodotto 
e una produzione innovativi che hanno pe- 


raltro consentito anche di attivare una pic- 
cola rete, a monte, di una ventina di addetti 
alla raccolta delle piante e al loro trasporto 
c a valle con una cooperativa di artigiani 
del legno che impiegano le vernici ecologi- 
che per i loro prodotti più pregiati. 


Tea TEteE di falegnami ha costruito suc- 

i cessivamente un laboratorio con il soste- 
gno del Leader per l’acquisto di nuovi mac- 
chinari che impiegano nuove tecnologie in 
modo da migliorare la qualità delle produ- 

! zione. oltre che assicurare una gamma di 
prodotti più ampia. Questo progetto ha con- 

: sentito di valorizzare l’industria del legna- 
me e di lavorare sulla filiera ad alto valore 
aggiunto. Una scommessa per gli agricolto- 


ri dell’area che hanno compreso che la svolta | 


sta nella diversificazione delle attività della 
montagna. La sola agricoltura è destinata al 
progressivo abbandono. 

“Senza Leader questo non sarebbe stato 
possibile -affermano i responsabili del Gal- 
abbiamo cercato di condividere le idee di 
queste persone che, con una grande volon- 
i tà e con un sostegno finanziario, sono di- 
i ventati i motori di nuove attività locali”. Un 
esempio soprattutto che ha rappresentato 


una rottura con le abitudini uni 
E . . - ù i 
riorientamento delle attività rurali, una 
sperimentazione per so: ur processo 
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en 


di cambiamento più ampio. Ed è a questo 
punto che Leader genera la seconda forma 
di valore aggiunto: l'iniziativa, nel suo com- 
plesso, fornisce le risorse umane, tecniche 
e finanziarie per creare reti di imprendito- 
ri, 

Senza Leader questi non coopererebbero 
perché individualmente non hanno né il 
tempo né i mezzi da investire in questo 
tipo di azione che considerano a priori ‘vir- 
tuale’, anche se sanno perfettamente che 
la cooperazione è indispensabile per inne- 
stare una marcia superiore per migliorare 
la promozione, la commercializzazione, 
l’accesso a nuovi mercati. 


Leader infatti, cosi come ci ricorda 
l’acronimo (Collegamento fra azioni di svi- 
luppo dell’economia rurale) rappresenta 
innanzitutto il punto di attrazione che unisce 
gli operatori di una stessa zona per permet- 
tere loro di claborare cd attuare insieme una 
strategia. Questo collegamento viene 
formalizzato nell’ambito di una parzzership, 
ossia del Gruppo di Azione Locale, Leader 
poi garantisce la connessione tra le varie azioni 
di sviluppo di uno stesso territorio. Questo 
collegamento è la forza dell'iniziativa che 
permette di abbinare ed integrare settoni di- 
versi, così da potenziare gli effetti della stra- 
tegia di sviluppo. ®! 
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Fosco Ferri, 
laureato în 
Ingegnieria 
Elettronica, è 
Amministratore 
Delegato della 
società Pragma che 
si occupa di 
consulenza 
economica e 
tecnologica a 
imprese e enti 


pubblici. 


La montagna al femminile 


Fiorenza Giovannini 


N È 
de sempre una buona raAglONE per pensare a qualcosa che ci 
piace. 
Un silenzio troppo lungo. 
Un imbianchino che pittura di neve una parete. 
Le distese ardite di una vecchia canzone. 
La montagna ha continuato a fare capolino nella mia vita come certe volte, nelle sue 
mani, il sole buca le nuvole: senza tatticismi o avvertimenti. 
Si è infilata cento, mille.... milioni di volte, facendo compagnia al mio destino. 
La montagna. È 
Un nome non significa niente senza la sua storia reale. 
E’ come una parola nel vocabolario o un oggetto dentro va negozio. — sE ere 
E può capitare che, arrivati a serranta anni, anche per un solo giorno, si abbia voglia di 
Ret. Bi ig i penetrando la superficie vuota che la memoria 
rivivere ciò che ci piace pensare, magari p 


leviga attorno ai ricordi. 
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Sul passato maturiamo dei diritti esclusivi, acquisiti per sempre: forse che la vera 
consistenza della vita sia questo appropriarci della storia che conquistano le cose? 

La realtà allora diventa “la mia monragna”...che importa se di tanti anni fa...la 
memoria ricicla il tempo nel suo piacere o dispiacere...ne fa un oggetto malleabile, plasti- 
CONT 

Voglio solo recuperare un momento felice, talmente distante da me nel suo tempo 
reale, che se me lo raccontasse qualcuno mi farebbe lo stesso effetto di pensarlo dentro 
la mia parola: montagna. 

Proprio questo capita da vecchi. 

Che la memoria sia congestionata dal traffico del passato, impastata di stanchezza, di 
giornate pigre e dolenti, dei pochi artefici del presente che si riannodano alla giovinezza o 
a qualsiasi punto di fuga sparito nell'orizzonte spopolato del tempo di adesso. 

La buona e la malafede allora si confondono. 

E i ricordi finiscono per godere di una vita propria, satelliti trasformati in un apprendi- 
stato per vivere dignitosamente lontano dalle proprie parole. 

Accontentandosi della loro storia. 

La goffaggine di una vecchia che arriva ad un albergo di montagna sola, la vigilia di 
Natale, con una borsa pesante, quasi strascicata, deve essere apparsa particolarmente 
forte, soprattutto quando il grosso fiatone mi ha impedito di pronunciare con chiarezza il 
nome e il cognome. 

Nome che peraltro suona estraneo anche a me. Da quasi cinquant'anni mi sono abituata 
a dirlo solo in rare occasioni. 


Lo sguatdo stupito del gruppo di giovani seduti rumorosamente nella 
sala d’ingresso, accanto al bancone della resgp/ion, mi ha afflitta come fossi stata colta a 
impadronirmi di qualcosa di non mio. 

Eppure la montagna l’ho posseduta, come loro. 

E non per una vacanza. 

L’albergo era allora una locanda asserragliata tra la Romagna e la Toscana, dentro un 
fuggi-fuggi di viottoli e sentieri che controllavano la stanchezza dei mercanti di marroni, 
di legna, del bestiame, e ne accoglievano le improvvise ubriacature, scommesse, vendite. 

Noi c'eravamo capitati da sfollati, stretti nella morsa dei rastrellamenti tedeschi in quel 
lontano dicembre del 1944. 

Le cantine formavano un labirinto di stanze sotterranee con l’una che scappava dall’al- 
tra nel succedersi privo di corridoi particolare delle case di montagna e costituivano un 
rifugio tanto ovvio, quanto impensato. 

Coincide, la descrizione della ristrutturazione fatta dal Resto del Carlino, nella cronaca 
locale, a quello che posso vedere. La locanda è davvero irriconoscibile. 

Di allora rimane solo la cornice esterna, come un quadro che cambi la tela, la parola 
magica: montagna. 

Tutto il resto, tranne quell'idea, è evaporato, sparito, mangiato dalla realtà. 

L’occhiata in tralice dell’albergatore pone un interrogativo. 

Sono la signora che ha prenotato dieci giorni fa da Bologna. 

Si aspettava forse una donna più giovane...è rimasto stupito dalla mia professione...? 

Oppure l’abbigliamento insolito che indosso alimenta le sue perplessità, confermate 
dalla lentezza con la quale ripone i miei documenti nel cassetto? 

Non si può inventare tutto: sono appesa, come allora, senza alcuna parentela con ciò 
che è avvenuto prima e ciò che accadrà dopo. 

La montagna ha vocazione per sembrare una parentesi... 

Invoco Dio di stare dalla mia parte...che comprenda la stranezza di questo mio Natale, 


che abbia comprensione per i sentimenti mai domati, sparpagliati nell’oscurità delle no- 
stre disinvolture. 


La montagna al femminile 


La prumna impressione che ho, appena sistemata la valigia in camera, 
senza togliere le cose che vi ho infilato... rimango solo per due giorni... è di trovarmi 
dentro il magazzino della mia vita: sfila tutto ciò che la montagna allevandomi mi ha 
messo addosso. Sembro certe donne che si caricano di gioielli nell’incapacità di scegliere 
quei due o tre più adatti per l'occasione... 

D’improvviso desidero lo scoppiettio del fuoco quando il silenzio era silenzio e le 
parole coprivano. 

Desidero incontrare almeno qualche espressione della mia gente, ritrovarla nella loro 
originale versione, prima che tutte quelle modalità di essere siano divenuti stereotipi o 
luoghi comuni circa i montanari. 

Lo sguardo di mio padre, quando quella sera arrivarono i partigiani e gli si leggeva la 
meraviglia per il modo strambo di vivere che attribuiva a chiunque non si comportasse 
come lui, la voce di mia madre che faceva rigare dritto il suo scarno italiano e ne control- 
lava la puntualità dall’assenza di smorfie nella mia faccia, con quel che di esagerato che la 
gente di montagna aggiunge alle già cose serie. 

Mi avevano brontolato per essere arrivata a casa vestita in quel modo acerbo, che poi 
significava quasi scandaloso...tuto quei giovanotti per la locanda! Si vedeva che erano 
istruiti, e per i miei genitori equivaleva a educati, però la carne è carne e io...Era meglio 
se non fossi venuta “in borghese”. Aggiunse mio padre. 

Inutile spiegargli che non c’era alcun compiacimento nei miei vestiti normali, semplice- 
mente mi erano serviti per passare inosservata al posto di blocco che i Tedeschi aveva- 
no messo su proprio al bivio per entrare nella nostra borgata. 

Cammino con le imprecisioni della vecchiaia per calpestare un po’ di neve. 

Quella sera non potevamo nemmeno uscire un attimo dallo scantinato: c’era il rischio 
di lasciare tracce visibili sopra il sottile strato bianco che si spalmava intorno alla vecchia 
costruzione della locanda omettendo gli angoli sconnessi dei muri esterni. 


Il giovane bruno, leggermente ferito ad un polso, venne a cercare il gabi- 
netto accanto al forno dove stavo rannicchiata tenendomi le ginocchia tra le braccia in 
uno strano miscuglio di posture che univano l’imbronciato al comico tentativo di coprirmi 
le caviglie con i lembi della gonna. 

Si sedette con naturalezza di fianco a me, nello stretto rettangolo che divideva il mio 
corpo dalla parete di legno. 

Parlammo a lungo sottovoce e per tutta la notte ci scortammo con gli sguardi obliqui 
che solo da giovani si sanno fare. 

Non so se fu perché era la notte di Natale e la suggestione rendeva ancora più leggero 
il mucchietto di anni che avevamo, o piuttosto perché gli dissi quasi subito che ero ormai 
una suora. 

Anzi, se non fosse scoppiata la guerra avrei già dovuto prendere i voti. 

Fatto sta che il senso di precarietà avvinghiato attorno alle nostre sensazioni 
aumentò...duplicò, centuplicò...e solamente contava di esserci... 

Il mondo si era spento. K 

Che potesse, almeno un po’, restare vivo non c’era che la sua voce € la mia voce, 
salvate dalla brevità che i giovani riservano al presente. 

Senza quel bacio, preso e dato come in quell’attimo si poteva prendere una fucilata o 
un pezzo di pane, Dio mio...sarci stata...sarci stata...... meno suora. wi 

Telefono alla Madre Superiora per avvisarla che sono arrivata, mi ha dato malvolentieri 
il permesso, soprattutto per la mia età. n357 DR 

La Superiora è giovane e non capisce ancora il linguaggio dei ricordi. Ml 


Il coordinatore della 
rubrica Alessandro 
Contri intervalla gli 


articoli sulle ’ 
esperienze dei | 


Consorzi Regionali 


di Cooperative | 


Forestali, con 
argomenti di 
attualità, 
presentando in 
questo numero 
l'intervento del 
responsabile del 
settore forestale 
ANCA/Legacoop, 
fatto a nome delle 
Centrali cooperative 


alla “I: Conferenza | 


sulla manutenzione 
del Territorio” 
svoltasi a Torino il 9 


Marzo 2001, | 


organizzata 
dall’Autorità di 
Bacino del 
Fiume Po. 
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Teodoro Bolognini 


Ripetibile 


i Quando i colleghi della cooperazione piemontese e i nostri 
rappresentanti all’interno della consulta, coinvolsero le strutture nazionali sull’opportu- 
nità della loro partecipazione a questa I° Conferenza, e soprattutto dopo aver preso visio- 
ne dei documenti preparatori, abbiamo subito avvertito l’importanza dell’appuntamento 
odierno sul tema della manutenzione del territorio. 

Parlo a nome delle quattro centrali cooperative, cioè di un sistema di imprese che, per I 
propria natura, si caratterizza per il forte radicamento nel territorio, e che, attraverso le 
attività di manutenzione, di forestazione, di cura dei dissesti idrogeologici, dell’ingegneria | 
naturalistica, della pianificazione e progettazione ambientale, garantisce un reddito a quanti 
hanno scelto di cimentarsi con queste problematiche complesse, su cui, diciamolo chiara- 
mente, non c’è l’attenzione dovuta. 

E? da questo osservatorio che voglio trattare il problema, cioè dall’osservatorio di chi, 
| occupandosi di manutenzione straordinaria ed ordinaria, dalla progettazione all’esecuzio- 
ne dei lavori, si pone l’obiettivo di produrre lavoro, possibilmente sicuro e adeguatamen- 
te remunerato, occupazione, possibilmente stabile e continuativa, accrescendo 
| contestualmente le competenze tecniche, attraverso un’adeguata formazione professio- 
nale, di quanti, anche diplomati e laureati, intendono spendere la propria preparazione 
scolastica cimentandosi nell’impresa cooperativa. 


L'intervento di ricostruzione nella Versilia, duramente colpita dal- | L'esperienza 
l’alluvione nel 1996, ha visto, forse per la prima volta in Italia, mettere in pratica un esemplare 
meccanismo rigoroso che, partendo dallo studio del fenomeno, ha permesso lo sviluppo della Versilia 
di un processo di pianificazione e quindi, per caduta, di progettazione ed esecuzione degli ‘ 
interventi. 

Questa esperienza si fonda sul concorso di volontà convergenti che ha alimentato una 
organicità di rapporti tra Regione, Enti territoriali attuatori e imprese, generando poi unici- 
tà di interventi, coordinamento delle fonti di finanziamento, sia quelle specifiche che 
quelle ordinarie, un approccio interdisciplinare garantito dalle diverse competenze attiva- 
te (ecologo e forestale, agronomo, geologo, pedologo, ingegnere, informatico), l’uso delle | 
più avanzate tecniche di ingegneria naturalistica, il supporto informatico nella realizzazio- | 

| 


ne di archivi e banche date cartografiche. 


Mettiamo a disposizione questa esperienza, che ha fatto parlare di un “modello Versilia”, 


affinché possa essere trasferita a situazioni analoghe, comunque al servizio di tutto il 
territorio nazionale. ' 


Mi sembra, peraltro, che analog 


. a impostazione appartenga anche all’Autorità 
del Po, quando, sia nel documento predisposto dal comitato che nel p ; 
tà, viene sottolineata con forza Pesigenza di fissare 
committente e imprese incentrate su: l’utili 

riale delle imprese come e 
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i di. 


i se agricole a fini occupazionali, la metodologia della convenzione e degli affidamenti con 
la quale affiancare alla manutenzione straordinaria e ordinaria l’attività di valorizzazione e 
riqualificazione del territorio, specie quello montano (41.000 Km quadrati sui 70.000 del- 
l’intero bacino!), là dove nascono i fiumi ma anche i problemi che diventano devastanti 
quando precipitano a valle, nelle aree metropolitane. 

Le centrali cooperative concordano pienamente sulla strategia di governo del più im- 
portante bacino idrografico d’Italia c ritengono che tale impostazione debba concorrere a 
far crescere in tutto il Paese una cultura ed una sensibilità nuove sul tema, mettendo a 
disposizione sia l’esperienza maturata che la disponibilità ad essere strumento di realizza- 
zione di tale strategia. 

Siamo convinti che una simile strategia sarà maggiormente praticabile attraverso un 


concorso di forze, che veda protagoniste le Regioni, gli enti territoriali e le forze vive 
della società locale, che non attraverso procedure macchinose che garantiscono traspa- 
renza più sul piano formale che sostanziale. 


Le opportunità. Ira le procedure semplificate offerte dal quadro normativo esi- 
offerte stente, che rendono possibile la fattibilità degli interventi (amministrazione diretta, lavori 
7 in economia, a cottimo, la concessione, l’affidamento in deroga previsto dall’art. 17 della 
dall’art.17 della legge sulla montagna) in questi giorni il Parlamento italiano ne ha aggiunta un’altra. | 

Legge sulla La legge di orientamento in agricoltura, in particolare il disposto degli artt. 7 e 8, 
Montagna traduce sul piano normativo l’acquisita consapevolezza del ruolo, protettivo c produtti- 
vo, ecologico ed economico, di presidio ed occupazionale, che sono chiamati a svolgere i 

settori dell’agricoltura, della selvicoltura, dell’acquacoltura e della pesca. 

Questa norma costituisce un passo avanti considerevole, detta principi e modalità per | 
ammodernare questi settori e renderli protagonisti sia della manutenzione del territorio 
che dello sviluppo economico dei distretti rurali. 

Ciò avverrà attraverso uno o più decreti delegati del Governo su cui, in questi giorni, i 
tavoli di lavoro insediati al Ministero delle risorse agricole e forestali, stanno lavorando e 
su cui è già stato convocato un ulteriore tavolo, cioè il Tavolo Verde delle rappresentan- 
ze agricole. 

Le Centrali Cooperative, sui temi attinenti l’estensione della qualifica soggettiva di 
imprenditori agricoli a quelle tipologie di imprese che utilizzano ed operano sulle risorse 
fondiarie, come le nostre cooperative forestali, la difesa dell’art. 17 della L.97/94, come 
strumento che ho sentito anche in questa conferenza giudicare utile, l’introduzione 
delle modalità che tendano a valorizzare e qualificare la multifunzionalità dell’impre- 
sa agricola e il suo aprirsi al territorio, sulla fissazione di requisiti che producano un 
ammodernamento della gestione delle risorse agro-silvo-pastorali, rifuggendo da quelle 
improponibili concezioni assistenziali che hanno ingessato per decenni la montagna 
italiana; su questi temi, dicevo, le centrali cooperative avvertono da parte dei colleghi 
del tavolo un atteggiamento di sospetto e di insofferenza, quasi che nell’invocare 
questi contenuti, mirassimo a ritagliarci un nostro spazio protetto, a difendere un 
inesistente spazio di privilegio. 

Nulla di più falso; vorremmo farvi ragionare, al contrario, cari colleghi delle organizza- 
zioni professionali, che questi decreti sono un’occasione probabilmente storica perché 
attraverso di essi passa il discrimine tra il perpetuare una concezione assistita dell’agricol- 
tura, palla al piede dell'economia, oggi anche fonte di guai alimentari (mucca pazza) e 

ambientali (inquinamento), e una concezione moderna ove, a fronte della saturazione dei 

i processi industriali, le imprese agricole, recuperando nella multifunzionalità l’attuale in- 
sufficienza di reddito, ritornino ad essere lo strumento ‘primario’ dello sviluppo econo- 
mico della gran parte del territorio italiano. 
La legge di orientamento mette le basi per questo salto culturale e di protagonismo 
socio-economico; è sul come farlo, su quali strumenti adottare, su un ragionamento com- 
| piuto circa la reale capacità dell’attuale impresa agricola a gestire questo ruolo, che l’ela- 
borazione culturale è decisamente di basso profilo, facendo solo emergere un clima di 
reciproci sospetti, che, rimanendo tale, non produrrà risultati all'altezza del potenziale 


innovativo che la norma conuene. 


Le 
esperienze 
trentine 
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Silamo partiti dal Trentino, dove a metà degli anni ’80, per iniziativa 
della Provincia autonoma, si avviò il cosiddetto “progettone”, che coniugava i problemi 
dell’occupazione con i problemi della difesa e della valorizzazione di un ambiente unico 
al mondo. 

Il rapporto di convenzione tra Provincia autonoma e cooperazione, ci informava il 
responsabile di quel progetto, ha prodotto una crescita imprenditoriale e occupazionale 
straordinaria, ha sviluppato, i dati sono del 95, un fatturato di 75 miliardi nel giro di 10 
anni, di cui 36 di commesse pubbliche e 38 di fatturato proprio derivante da attività 
imprenditoriali dirette. 

Forti di questa esperienza, nel ’96, siamo andati a Fonte Avellana a sottoscrivere la 
“Carta”, implementando di contenuti forti i programmi dello sviluppo territoriale e mon- 
tano. 


La Regione, le Province, i Comuni e le Comunità montane, insieme alle forze sociali | 


hanno siglato un patto che vuole “su/yppare un programma di politica economica e sociale che tende 
a promuovere, oltre ad occupazione e redditi soddisfacenti, una nuova dimensione della realizzazione 
dell’uomo”. 

“Premesso che - recita il primo punto della Carta - #/ ruolo della montagna è fondamentale per 
assicurare la regimazione delle acque e la tutela del territorio, le parti si impegnano a promuovere la 
silvicoltura e le attività collegate, le sistemazioni idraulico forestali, l'ingegneria naturalistica e gli altri 
interventi di gestione, ripristino e miglioramento ambientale”. 

Le Dolomiti, l'Appennino, il bacino del Po (le Alpi); mi piace considerare Torino, con la 


conferenza odierna, il terzo vertice di questo triangolo che racchiude i problemi fonda- | 


mentali di questo Paese, ma anche le opportunità maggiori. 

Da ciò che saremo in grado di realizzare dentro questo triangolo dipende il futuro del 
suolo italiano; una grande prospettiva, che rimanda ad un grande impegno che, per quanto 
ci compete, siamo qui a confermare. N 


Sopra, la maestà 
costruita 
dall’associazione 
nel dicembre 1998. 


Volontariato 


Anna Guidarelli 


cheologia 
Arborea 


Nel vastissimo e variegato mondo del volontariato, accanto ad associazio- 


ni di dimensione nazionale, come quella presentata nel numero precedente della rivista, pos- 
siamo incontrare altre, magari di dimensioni molto più ridotte, che però hanno in comune 
l’amore per la natura, la salvaguardia dell'ambiente e, con esso, della qualità della vita dell’uo- 
mo. E? il caso di ‘Archeologia arborea’, associazione con sede a San Lorenzo di Lerchi, frazione 
di Città di Castello, fondata dal prof. Livio Dalla Ragione, direttore del Centro Documentazio- 
ne Tradizioni popolari della cittadina umbra. I soci hanno come scopo statutario il recupero, la 
difesa, la conservazione di piante da frutto di antica origine, e quindi la salvaguardia di un 
patrimonio genetico altrimenti destinato alla sparizione: può diventare socio di Archeologia 
Arborca chiunque ami la natura. L'Associazione è nata per sostenere un'attività di ricerca e 
conservazione che in circa 25 anni ha dato origine a una collezione di vecchie varietà di piante 
da frutto che vivevano ancora nei territori dell'Alta Valle del Tevere, antico crocevia delle 
regioni Emilia Romagna, Toscana, Umbria e Marche. La ricerca si è svolta, fin dall’inizio, con 
un carattere di estrema urgenza, perché sparivano anno per anno numerose varietà ed ecotipi. 

Le piante da frutto sono state cercate nei luoghi ancora abitati da vecchi agricoltori, che 
erano in grado di fornire anche le informazioni e le conoscenze popolari riguardanti le varietà 
present nel loro podere; nei poderi abbandonati; negli antichi nuclei abitati; nelle ville padronali, 
nei giardini delle chiese, negli orti dei monasteri, soprattutto quelli di clausura. Questi ultimi, 
almeno in passato, erano autosufficienti per l’approvvigionamento alimentare e vi si colrivava- 
no perciò anche molte varietà di piante da frutto; inoltre i padri cercatori ,che chiedevano la 
carità e che si incontravano di frequente in questo territorio, ricevendo in elemosina frutta e 
verdura, favorivano innumerevoli possibilità di scambio e diffusione di specie e varietà vegeta- 
li. Molte informazioni e dati sono stati ottenuti dalla consultazione di vecchi manuali di agri- 


| coltura, dai testi delle cattedre ambulanti di agricoltura e dalla toponomastica. 


Associazione 
Archeologia 


| Arborea-Livio Dalla 
i Ragione. loc. San 


Lorenzo di Lerchi- 
06012 Città di 
Castello- Perugia. 
E-mat: 


archeo arl@edisons.it. 


Sito web: 
unvw.edisons.it/ 
archeologiaarborca 


A sinistra, alcune 
varietà colturali 
della collezione 

dell’associazione; 

a destra, la pagina 
internet 
dell’associazione 


Volontariato 


AI lavoro di ricerca si è da sempre affiancato un interesse alle tradizioni e usi popolari, In alto, alcune | 
n La î i . n » , » . n Dr immagini 
ai sistemi di coltivazione e alla storia alimentare. Il materiale ritrovato negli anni è stato | gell’annesso detto | 
riprodotto con innesto ed ha dato origine ad una ricca collezione che vive nell’azienda | ‘La casina degli | 
agricola privata dei signori Livio e Isabella Dalla Ragione. Sono state recuperate fino ad | $P05: 
ora 35 varietà di melo, 20 di pero, 12 di pesco, 10 di susino, 14 di fico, 10 di ciliegio, 10 | 
varietà tradizionali di uva, oltre a mandorli, sorbi, giuggioli, cornioli, meli cotogni, per un 
totale di circa 400 piante. Le piante sono coltivate con i sistemi tradizionali del luogo e un 


frutteti casalinghi e di orti-giardini. 


Ha partecipato al progetto POM RECUPERO 


l'Agenzia Regionale per i Servizi di Sviluppo 
Agricolo (ARSSA), con la direzione scientifica 
dell’Università di Perugia. E' intervenuta a con- 
vegni e mostre nazionali e internazionali, otte- 
nendo anche riconoscimenti, come il Prezzo na- 
gionale GALA, la terra che vive, destinato a perso- 
naggi del mondo della cultura agraria, dell’arte e 
della ricerca. Numerose le pubblicazioni. Si sono 
interessate dell’attività dell’Associazione anche di- 
verse trasmissioni televisive, come Liyea rerde, Uno 
mattina, Tg 3, Geo & Geo. Per diventare soci di 
Archeologia arbotea si deve adottare una delle 
piante a dimora nell’azienda e visitare almeno 
una volta l’anno la pianta stessa (pena la deca- 
denza dell’adozione).Il socio ha il diritto di rac- 
cogliere i frutti della pianta di cui è tutore, sal- 
vo tre :uno per il sole, uno per la terra , uno 
per la pianta, secondo un'antica tradizione loca- 
le. Egli deve raccogliere direttamente i frutti 
che altrimenti saranno a disposizione degli uc- 


celli, degli insetti e degli abitanti del bosco. Ar- 
cheologia arborea ripro O, : 
trovate, per fornirle 


N 


DI e Di 


GERMOPLASMA ABRUZZO? per conto del- | 


si 


vecchio agricoltore aiuta i signori Dalla Ragione nelle operazioni di potatura, innesto, 
innaffiatura... Oltre a ciò l'Associazione svolge attività di divulgazione per scuole di 
diversi gradi -dalle elementari alle superiori- e per associazioni che si occupano di territo- 
rio e ambiente. Offre consulenza per il restauro di vecchi pomari, la costituzione di 
| 


Ha dato vita inoltre a vari progetti: in collaborazione con le Comunità montane del |; 
territorio, per la ricerca, lo studio e la riproduzione delle vecchie varietà di piante da I 
frutto; con Lega Ambiente: ‘Giardini d'nomini e di piante’, per la ricerca, la conservazione e ; 
valorizzazione di specie e varietà locali di tradizionale coltivazione in parchi naturali. 


ASSOCIAZIONE ARCHEOLOGIA ARSORLA 
Loc Aoruaro di Lari Qnt d 


ARCHEOLOGIA ARBOREA 
CERCA 1 CONT ONG atta 
Ci PRLIVTAI Pall CANTI ITALIA 


save) Associazione Aradiogai Avtorza che ha inte 1 £Leryrzo di Lerchi Oma di 
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Già in passato, sulle pagine di questa rivista, abbiamo avuto modo di parlare dello 
Sportello Unico per le attività Produttive (SUAP). Si era detto che la previsione della sua 
istruzione segnava un punto importante nel processo di riforma della pubblica amministrazio- 
ne e che poneva le basi per un nuovo rapporto fra comuni e imprese, fondato sulla certezza 
dci riferimenti, dei tempi e sulla semplificazione delle procedure. 

Si era detto altresì che per riuscire a raggiungere gli obiettivi previsti dalle leggi istitutive - in 
particolare la legge 59/97 e il Dlgs. n.112/98 - i comuni di piccola dimensione, come quelli 
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montani, si sarebbero quasi necessariamente dovuti incamminare verso soluzioni cooperative | 
ed associate; a meno di non voler rischiare di fare di quest sportelli dei simulacri privi di | 


contenuto operativo. In alcune realtà montane -molto poche comunque sinora- si sono quindi 


avviate esperienze di sportelli associati. Tuttavia, proprio per l’innovatività di questo istituto, | 


per la relativa indeterminatezza su alcune questioni cruciali del Regolamento, per la comples- 


Ì 


DRESS . N . VINCI nada, ge Ì 
sità di studiare una procedura associata funzionale, la creatività -tipica dell'italiano a qualunque | 
tI 


latitudine- ha preso il sopravvento e si può senz'altro dire che tutti -i pochi- sportelli associati 
attivi presentano caratteristiche peculiari e modalità di funzionamento proprie tali da far sì che 
non si possa definire a tutt'oggi un modello ‘standard’ di SUAP associato. Comunque va detto, 
a conferma della bontà delle previsioni fatte, che dove non si sono attivate forme associate il 
SUAP non ha quasi mai visto la luce. 

Nel mese di febbraio 2001, dopo lunghissima gestazione, è stato pubblicato -ed entrato in 
vigore il 24 dello stesso mese- il regolamento di modifica del 447/98 che si pone l’obbiettivo 
di fare luce sui punti oscuri e di attivare una fase di messa a regime dello strumento SUAP che 
il Governo rivene di importanza strategica per lo sviluppo del paese. Importante a tal punto 
che il Consiglio dei Ministri nel maggio 2000 aveva approvato un’apposita direttiva dal titolo 
“Provvedimenti per la piena attuazione delle disposizioni relative alla istituzione di sportelli unici per gli 
impianti produtti?” che si poneva l’obiettivo, e indicava gli interventi, per raggiungere entro la 

| fine del 2001 l’operatività del SUAP sul 90% del territorio nazionale. 
| Main che maniera influenzerà la realizzazione di sportelli unici nei piccoli comuni? 
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le modifiche per fatti formali o errori materiali, emergono alcune indicazioni sostanziali: | jnnovazioni 


= la conferma che l’ambito di applicazione del SUAP non ha limitazioni settoriali e che 
riguarda dunque ogni attività produttiva sul territorio (Art.1 c.1); 

n il procedimento, oltre ad essere unico, deve prevedere un'unica domanda alla strut- 
tura (Art. 4 c.1); 

= il provvedimento conclusivo è, ad ogni effetto, titolo unico per la realizzazione 
dell’intervento (Art.4 c.1); 

= l'impossibilità di poter ottenere direttamente pareri, autorizzazioni, nulla osta, ecc. di 
amministrazioni coinvolte nel procedimento, in quei comuni in cui sia operativo lo spor- 
tello unico (Art.4 c.2bis); 

u la titolarità del responsabile SUAP -anziché del Sindaco- nella convocazione delle 
Conferenze di servizi (Art.4 c.3 e Art.5 c.1); 

a il chiarimento che, anche nel caso di autocertificazione, la concessione edilizia, se 
necessaria, viene rilasciata con provvedimento espresso (Art.6 c.8); 

= il SUAP provvede direttamente alla riscossione delle spese e dei diritti, e li riversa se | 
necessario alle altre amministrazioni coinvolte (Art.10 c.2); 

» il comune può prevedere diritti di istruttoria a favore del SUAP da far gravare sul 
titolare dell’istanza (Art.10 c.4); 

= l’ ulteriore riduzione dei tempi delle procedure. 
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E° difficile pi evedere adesso quali saranno gli effeti di queste modifi- | Gli effetti 
che: se si riuscirà nell’intento di sviluppare ulteriormente la creazione c la funzionalità degli | per oli 
sportelli, come il legislatore vorrebbe. Infatti, se da un lato alcuni dubbi ed incertezze sono | 9... 
stati chiariti in senso positivo - l’inclusione dell’agricoltura fra i settori interessati all'attività | Sportelli 
del SUAP (di grande interesse per le realtà rurali e montane), l’eliminazione della commistione | associati 
fra ruoli politici e tecnici in materia di conferenza dei servizi, la possibilità di prevedere da 
parte del SUAP diritti di istruttoria per l’attività svolta - dall’altro alcune previsioni creano una 
situazione piuttosto complessa e di non facile soluzione operativa soprattutto per gli sportelli | 
associati dei piccoli comuni. In particolare il fatto che il provvedimento finale della struttura I 
sia ora definito titolo unico per la realizzazione dell’intervento richiesto rappresenta una forte | 
responsabilizzazione del SUAP e richiede una vincolatività dei rapporti fra responsabile del | 
SUAP e responsabili degli atti interni (considerando oltretutto che in uno sportello associato, | 
generalmente, il comune è esso stesso ente ‘terzo’). | 

Inoltre il divieto fatto a tutti gli enti terzi di rilasciare autorizzazioni autonomamente dal ! 
SUAP, laddove questo è costituito, rischia di appesantire il lavoro del SUAP in una fase nella | 
quale molti uffici devono ancora partire o sono appena avviati. Questo può oltretutto indurre | 
le amministrazioni che ancora non hanno attivato il SUAP a comportamenti ulteriormente | 
attendisti. La previsione infine che sia il SUAP a provvedere alla riscossione di tutte le spese | 
e diritti, comprese quelle afferenti agli enti terzi, richiede, oltre che di avere attivato un ottimo | 
sistema informativo e di relazioni, anche una gestione di cassa specifica dell’attività SUAP, 
compito delicato per il quale andranno studiate soluzioni ad hoc. 

Da queste prime rapide considerazioni ed impressioni, che tuttavia richiederanno ulteriori 
approfondimenti ed analisi di dettaglio una cosa sembra però, a nostro avviso, emergere con 
forza: che per i piccoli comuni che stanno lavorando a soluzioni di tipo associato, in questa | 
revisione del regolamento ci sia, per dirla in gergo fiorentino “il pane e la sassata”. Gli : 
sportelli unici associati che nasceranno d’ora in poi infatti, avranno certamente una base | 
normativa più sicura e coerente e un potere di incidere sull’efficienza burocratica certamente i 
più elevato che in passato, tuttavia ci sarà anche meno spazio per la sperimenta ta 
learning by doing, e le soluzioni Operative dovranno essere in 
preventivamente tutti gli aspetti organizzativi e gestionali del serv 
informativi, documentari e finanziari generati : > 
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Enciclo pedia I Marisaldi: “L'uomo qui può trovare un rifugio e opporre alle nuove invasioni barbariche del globalismo 
di massa le ragioni di una piccola storia che ancora si chiama comunità e libertà”. Siamo quindi in 
presenza di un vero ‘manifesto’ per l’uomo del futuro. E dove può essere promulgato un 
simile manifesto se non nella regione fascinosa delle montagne dolom 

l'Encidopedia ricostruisce analiticamente storia, cultura, paesaggio e leggende, per non 

920 p. L. 68.000 parlare dell’epopea che si è formata sulle scalate alle sue mitiche cime. 8! | 
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In libreria compaiono sempre più spesso nuove opere o riedizioni riguardanti | 
viaggi, esplorazioni o ascensioni alpine. È un segnale della nostalgia di un passato eroico 
e avventuroso oggi non più impraticabile? In un mondo sempre più tecnologico è quasi 
impossibile provare quel fascino dell’avventura e dell’ignoto che è una delle principali | 
cause che sollecitano l’immaginario letterario. Uno scampolo di questo fascino forse 
pervade ancora i numerosi appassionati delle vette, ai quali proponiamo la lettura di 
qualche libro pubblicato recentemente. | 

Cominciamo con Oliettivo montagna di Joe Bensen, edito dalla De Agostini, dove si 
documentano due secoli di scalate e ascensioni anche con l’indispensabile corredo di 
schizzi, disegni e rare fotografie d’epoca. Il libro compendia la vastissima letteratura 
sull’argomento, che conta non poche centinaia di volumi di memorie, a cominciare dalle 
leggendarie imprese svolte e raccontate nell'Ottocento da scrittori del calibro di 
Chateaubriand, Dumas, Hugo o De Amicis con non poca retorica sull’ardimento dell’eroe 
solitario. Solo nella seconda metà del Novecento infatti l'alpinismo abbandona questi 
temi e guarda alla montagna sottolineando i valori della libertà dell’uomo e della vicinan- | 
za alla natura. 

Un esempio famoso di questo clima eroico si può avere leggendo I/ 0ndo dall'alto, di 
Livio Sposito, dove si ricostruisce la vicenda della competizione per la conquista del 
Cervino tra un raffinato inglese (Edward Whymper) e un rude valdostano (Jean-Antoine 
Carrell). Arricchito da illustrazioni e da un suggestivo inserto fotografico, il libro racconta 
come nel 1865 i due amici-nemici riuscirono, a distanza di pochi giorni l’uno dall’altro, a 
realizzare il loro sogno. 

Con Gphiacciai da scoprire (Edizioni Vidalda) Luca Arzuffi ci propone 25 escursioni per 
ammirare i caratteristici ambienti glaciali della Lombardia, comprendenti i grandi ghiacciai 
del Disgrazia, del Bernina o dell’Ortles-Cevedale. La guida permette di conoscere da 
vicino questi “giganti bianchi”, con facili passeggiate ed escurioni panoramiche alle “fronti” 
dei ghiacciai, in un’area di 119 chilometri quadrati di superficie che sono equivalenti a una 
massa di ghiaccio in grado di occupare l’intero territorio del Comune di Milano con uno 
spessore di trenta metri. 

Spostiamoci poi sulle Dolomiti, divenute ormai il simbolo della bellezza e della gran- 
diosità della montagna. È uscito nel 2000 il secondo volume di Lorenzo Doria (Storia 
dell'alpinismo dolomitico. 1958-2000, che ha completato così il primo volume riguardante il 
periodo che va dalle origini al 1957) dove sono rievocati i leggendari nomi dell’alpinismo 
mondiale e le pionieristiche imprese da loro compiute. 

Alle Dolomiti la Zanichelli riserva addirittura un’Enciclopedia. 1l vero motivo della loro 
attrattiva lo spiegano con chiarezza gli autori dei testi, Franco De Battaglia e Luciano 
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